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A NOME 
DI CHI 


A nome di chi o di cosa Luciano Lama ha parlato il 23 marzo 
ai giornalisti e il 24 in piazza San Giovanni? A nome di chi o 
di cosa ha proposto al Parlamento e al governo di « modifica- 
re» il decreto che fa fuori la scala mobile nel senso dell’abbre- 
viamento dei suoi effetti sulla contrattazione? Qualche giorno 
prima la Cgil si era pronunciata per il ritiro; il Pci ha ribadito 
il 24, per bocca di Berlinguer, che il decreto è una « prepoten- 
za» e che la battaglia parlamentare ha l’obiettivo del suo ritiro 
o della sua caduta per effetto dell’ostruzionismo; e i Consigli 
di fabbrica, ossia i promotori reali della lotta operaia in atto 
e della manifestazione del 24 a Roma, hanno sempre ed univo- 
camente parlato di ritiro 0 di caduta del decreto, nonché, a dif- 
ferenza della Cgil e del Pci, di ricorso a tutti i mezzi acconci 
di lotta di massa, ivi compreso lo sciopero generale, senza pre- 
giudizi fasulli. 

Ci siamo così trovati di nuovo — come sempre — davanti al- 
l’'arrogante, craxiana pretesa, oggi solo da parte di Lama e ieri 
invece Lama, Carniti e Benvenuto, di fare la politica sindaca- 
le con il metodo dei padroni delle ferriere. Si capisce bene per- 
ché Lama invochi « l’unità delle forze riformatrici» con l’oc- 
chio rivolto a Craxi e a Carniti: la fibra culturale e politica è 
la medesima. 

A nome di chi o di cosa Lama ha dichiarato il 23 e il 24 che la 
scala mobile va modificata, in un più generale quadro di « riforma 
del salario? A nome di chi o di cosa ha pure « bocciato » le lotte 
aziendali per il recupero della scala mobile tagliata (se il decre- 
to Craxi passa)? In altri termini, a nome di chi 0 di cosa Lama 
propone, con i suoi colleghi Carniti e Benvenuto, di portare via 
salario ai lavoratori a qualifica professionale inferiore per ac- 
crescere quello delle categorie più professionalizzate? A nome 
di chi o di cosa Lama propone una politica salariale che non 
lambisce la crescita, in atto da un pezzo, dei profitti, e che può 
solo incentivare le difficoltà di rapporto tra aree diverse di la- 
woratori, ossia una politica salariale che viene in appoggio ai 
più ambiziosi desideri confindustriali? 

Se Lama, però, e chi eventualmente gli fosse dietro nel suo 
partito pensa di riuscire nuovamente a menare i lavoratori per 
@ maso, mom si faccia illusioni. Il movimento di autoconvoca- 
zione dei consigli esprime proprio questo: la consapevolezza net- 
te, elevano, in ama grande parte dei lavoratori, e segnatamente 
melle quasi sotalisa dello loro rappresentanza periferica diffusa, 
Melle loro porse muliconte, della degenerazione grave degli ap- 

della totale mancanza di democrazia nei sinda- 
(ont. del caramere nefasto della politica delle confederazioni al- 


de avanti, e dunque della necessità di prendere 
aeree men E proprie sori 


Democrazia Proletaria, per faria breve, proprio non ci sia. 
E questo è un secondo elemento di differenza rispetto a quei 
momenti in cui la generosa ed entusiasmante mobilitazione dei 
lavoratori è stata frenata e tradita il giorno dopo dai dirigenti 
confederali. Sappiamo di essere, è vero, piccola cosa; ma sap- 
piamo anche che in fondo non basta molto perché le grandi ra- 
gioni di cui siamo portatori comincino a marciare con le gambe 
di milioni e milioni di proletari: e quel poco che ci basta ormai 
l’abbiamo soldamente, e come dimostra tutto il meccanismo che 
ha avviato il movimento di autoconvocazione dei consigli, lo 
sappiamo adoperare con profitto. Quindi, per quanto ci riguar 
da, e questo non ci limitiamo a dirlo, questo movimento adesso 
deve riprendere nelle sue mani la lotta al governo, valutando 
alla luce dell’obiettivo del ritiro o della caduta del decreto con- 
tro la scala mobile i mezzi più idonei — che, come ben si sa, 
prevedono a nostro avviso anche il ricorso allo sciopero generale. 

Sarà per noi difficile, in ciò, proseguire la collaborazione fat- 
tiva della vigilia del 24 marzo con aree importanti di militantì 
e di quadri del Pci? Non è proprio detto: le cose sono ormai 
chiare, anche nelle loro implicazioni di lotta politica dentro alle 
grandi organizzazioni del movimento operaio, a decine di mi- 
gliaia di militanti. Ed in ogni modo sarà, in ultima analisi, le 
determinazione della grande massa dei lavoratori a continuare 
a lottare e a vincere, l’elemento decisivo rispetto al modo dî 
orientarsi e di agire dei quadri periferici: e questa determina- 
zione esce rafforzata dal successo grandioso della manifestazione 
del 24 marzo, e se questo non basta ci penseremo noi a trovare 
i discorsi ed i modi per farla più forte e cosciente. Non a caso 
abbiamo in corso una grande campagna a sostegno di una serie 
di obiettivi suscettibili, nel loro insieme, di delineare una polti 
ca alternativa della pace, dell’occupazione, del salario, del fi- 
sco, delle pensioni, della casa; non a caso cioè ci siamo attrez- 
zati a dare respiro e prospettive di periodo al movimento, con- 
sapevoli che o la battaglia per il salario diventa anche battaglia 
per un’altra politica generale, oppure è paurosamente esposta 
alla possibilità di una dura sconfitta. 

Ma davvero Lama pensa di poter portare questo movimento 
sulla stradicciola micragnesca e suicida di nuovi pateracchi con- 
federali, dell’«unità» con Carniti e con Benvenuto, della me- 
diazione tra Pci e Craxi? 

Qualcosa va chiesta con molta fermezza, infine, al gruppo di- 
rigente del Pci. Che cosa intendete fare, qual è il vostro indiriz- 
zo e quello « generale » del vostro partito? Il decreto che fa fuo- 
ri la scala mobile va fatto cadere, o va « modificato » (nel sen- 
so, in concreto, che propone Spadolini)? La « riforma del sala- 
rio» cosa deve significare, secondo voi? Qual è la prospettiva 
che assegnate alla scala mobile? Badate, ancora una volta avete 
in mano, in quanto principale partito del proletariato italiano, 
le sorti di milioni di esseri umani, di quelli che lavorano duro, 
di quelli che vivono male, perché questi milioni di esseri umanî 
sono nuovamente scesi in lotta con la generosità di cui sono ca- 
paci soltanto gli oppressi: cosa avete intenzione di fare, adesso, 
di spaventarvi, come vi è sempre accaduto, di voltare loro le spal- 
le perché De Mita o Spadolini o De Benedetti vi abbindolano, 
di rifarci vedere il film del ’73, quando cominciaste a sperpera- 
re il patrimonio del °68-69, o finalmente l’avete capita anche 
voi, sulla scia dell’intelligenza collettiva riconquistata dai lavo- 
ratori italiani e dai loro consigli? Badate, sbagliare un’altra volta, 
proprio in questo quadro di nuova consapevolezza di massa vî 
costerebbe carissimo: perché se i lavoratori ce la faranno ugual 
mente, saranno indotti a guardare politicamente altrove; e se 
invece malauguratamente avrete nuovamente portato i lavora- 
tori ad una sconfitta, la pagherete salatissima, proprio sui ter- 
reni che abitualmente motivano le vostre capitolazioni: Craxî 
non mediterà un solo minuto prima di cacciarvi via da quasi tutte 
le giunte, di rompere definitivamente la Cgil e di accreditare co- 
me interlocutore unico del governo un nuovo sindacato giallo, 
e di imprimere una nuova accelerazione brusca al processo di 
involuzione autoritaria che già ha cominciato a gestire. Perché 
Craxi, che altrimenti non è nessuno, può restare al governo so- 
lo svolgendo, per conto di Agnelli e di Lucchini, i lavori più spor- 
chi. Ed è solo qui, a noi pare, è solo nel vostro tipico modo dî 
tirarvi indietro, la via del ridimensionamento alla francese, © 
addirittura alla spagnola, del Pci. Mentre la via della lotta di 
classe a fondo, a sua volta, la sola per sconfiggere Craxi, but- 
tare indietro la vandea moderata e reazionaria, e affermare le 
sinistre come forza di governo del paese. 


DOPO IL 24 MARZO 
SEMPRE 
CON | CONSIGLI 


Maria Teresa Rossi 


Mentre scriviamo il «dopo» 24 marzo è appena incomincia- 
to. Ma già è chiaro che il tentativo di ridimensionarlo, i giochi 
di veline hanno urtato contro una qualità e dimensione tali del- 
la manifestazione da imporsi a tutti i mezzi di informazione, 
che hanno sì insistito ancora sulla « centralità » del Pci e della 
componente maggioritaria della Cgil, ma non hanno neanche 
potuto ignorare la presenza di un tessuto che andava ben oltre 
la militanza sindacale, comunista o a Democrazia Proletaria (anche 
di Dp, pure a fatica, hanno dovuto questa volta ricordarsi!), 
fatto di giovani e di anziani e di donne, di gente d’ogni tipo che 
ha incominciato a vedere nel movimento dei consigli un credi- 
bile punto di riferimento. 

La più grande manifestazione di massa dal ’69 ad oggi, più 
di quella del 25 giugno ’82 dei 500 mila metalmeccanici a Roma 
ad affermare che «la scala mobile non si tocca», più di quelle 
alla vigilia del 22 gennaio ’83. Due momenti in cui i lavoratori 
avevano misurato il disprezzo per la loro mobilitazione non so- 
lo da parte dell’avversario di classe, ma della stessa Federazio- 
ne Unitaria, i cui dirigenti sedevano tutti quanti imperterriti, il 
giorno dopo, ad un tavolo di trattativa in cui si negoziava la 
scala mobile e si dava traduzione concreta alla linea dell’Eur e 
al «nuovo ruolo» del sindacato, quello di regalare al governo 
e ai padroni il salario dei lavoratori. 

Per il dopo 24 marzo ciascuno aveva già preparato le sue car- 
re. Il movimento dei consigli con idee molto chiare: il decreto 
deve cadere, il sindacato deve cambiare strada. E quindi da su- 
biro — l’assemblea del Palalido di Milano già fissava le scaden- 
ze successive, a cominciare da una nuova autoconvocata il 30 
marzo (slittata al 10 aprile) — la riflessione sull’esito della mo- 
bilitazione e l’avvio della definizione di una nuova linea sinda- 
cale, che abbia al centro la difesa dell’occupazione e del salario 
e la democrazia dei consigli, che sono espressione diretta di tut- 
ti î lavoratori nella pluralità delle loro idee e dei loro bisogni, 
ben prima che rappresentanti delle Confederazioni sul posto di 
lavoro. Quindi contrattazione articolata e non negoziazione cen- 
tralizzata del salario; quindi assunzione, attraverso anche il ri- 
loncio dei Consigli di zona, della complessità del sociale; quin- 
di rispondenza fra scelte di linea di classe e forme di organizza- 
ione del sindacato. 

Un « vecchio modo » di fare il sindacato? O un « modo nuo- 
no» di dimostrare nei fatti che la classe operaia non è morta, 
come molti vorrebbero, e che, se ne è cambiata la composizio- 
me, uma storia di decenni non può essere accantonata? 

E al «dopo » hanno pensato anche i socialisti della Cgil, che 
hanno messo in scena a Milano una (disertata) assemblea al Li- 
rico di Milano lo stesso 24, all’insegna del « recupero dell’uni- 
tà » rotta dal Pci, nella sostanza per ribadire il loro allineamen- 
to a Craxi; ma con la «grinta» a pezzi, sotto i tacchi, per il to- 
tale isolamento tra i lavoratori, e quindi a imprecare grottesca- 
mente che «non vale la pena muovere centinaia di migliaia di 
persone per tre punti di contingenza », oppure che « Berlinguer 
deve smetteria di lasciarsi influenzare i ensna » 

Con un appello all’« uni h 
che Luciano Lama. E qui occorre so red rsi sui fama 


smi che prima e durante il 24 hanno caratterizzato l’uso di que- 
sta preziosa parola. Non a caso Benvenuto ha espresso la sua 
soddisfazione per « l’apertura» di Lama. Tutti dicono di volere 
l’unità, ma l’unità come la intendono i lavoratori fa paura a tutti. 
Lama nel suo discorso, in breve, afferma che la condizione per 
riavviare l’unità è quella del no allo sciopero generale. Si incri- 
na l’affermazione « il decreto non deve passare » che pure il Pci 
ha concretizzato nel suo comportamento in Senato. Riemerge 
la possibilità, del resto già avviata prima del 24, di aggiustamenti 
e compromessi, di modifiche non certo risolutive per la difesa 
fino in fondo della scala mobile e del potere d’acquisto del red- 
dito dei lavoratori. Non emerge alcuna volontà di premere sulle 
contraddizioni che il movimento di lotta ha fatto affiorare nel- 
la compagine governativa. 

Quali sviluppi allora dopo il 24? I consigli ribadiscono la lo- 
ro volontà di tenuta e di rilancio degli interessi proletari, e dun- 
que riaffermano la loro autonomia anche da quella componen- 
te della Cgil, a cui pure riconoscono un apporto importante al- 
la riuscita della mobilitazione di Roma. L’unità è condizione 
necessaria e capace di spostare i rapporti di forza, solo se è quella 
che i lavoratori hanno definito in questo mese di lotta. Se riaf- 
fiorano scambi e compromessi, questa unità viene ricacciata in 
gola ai lavoratori, e la loro forza riceve un’altra mortificazione. 

Lo sciopero generale — come abbiamo ripetuto tante volte 
in questi giorni — è uno strumento per l’unità dei lavoratori, 
in quanto è la risposta adeguata alla situazione che il governo 
Craxi ha determinato con il decreto contro la scala mobile. Di 
qui può partire un processo di rifondazione del sindacato real- 
mente unitaria, perché basata sulla grande maggioranza dei la- 
voratori. Mentre la strada di Lama è un pateracchio che non 
vivrebbe una stagione, sotto i colpi dello schieramento politico 
avversario e dei suoi rappresentanti nelle dirigenze confederali. 

Democrazia Proletaria ci ha pensato subito: ha scelto di schierarsi 
dalla parte dei consigli e della loro autonomia. Dalla parte del- 
la democrazia. Dalla parte dell’unità dei lavoratori. 


Contro il decreto Craxi - Roma 24 marzo 1984. 
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QUALCHE 
RIFLESSIONE 


SUL MOVIMENTO 


DI LOTTA 
IN CORSO 


Luigi Vinci 


Alla vigilia della manifestazione a Ro- 
ma del 24 marzo qualche prima riflessione 
sì può cominciare a tentare, sugli effetti po- 
litici dell'imponente movimento di riscos- 
sa operaia che sta attraversando il nostro 
paese. Non si tratta di un esercizio acca- 
demico, pur con tutti i limiti di provviso- 
rietà e di parzialità che obbligatoriamente 
una riflessione politica assume in una si- 
tuazione politica in piena corsa. Infatti ca- 
ratteristica dei grandi movimenti di massa 
è, rompendo, di portare alla luce una real- 
tà spesso persa di vista per la quantità di 
concrezioni ideologiche che la coprono; e 
la sinistra può farcela a realizzare obietti- 
vi di grande rilevanza solo se il suo rapporto 
con il movimento non è parassitario ma è 
basato sulla capacità di offrirgli il quadro 
della situazione e dei comportamenti più 
adeguati. 


Sul Pci 


La nostra tattica è centrata sull’obietti- 
vo dell’alternativa di sinistra. Obiettivo che, 
in concreto, non avrebbe avuto senso al- 
cuno porre, al di là di una generica utilità 
polemica nello «scontro » con il Pci, se non 
fosse stata evidente la crescita delle contrad- 
dizioni in questo partito, e della loro ten- 
denziale esplosività. V hiamo oggi pie- 
mamentie e, ci pare, incontrovertibilmente 
la correttezza di : 
stazione. aa if 
xista della 
dere dal « piciclbazia» 


Contro il decreto Craxi - Roma 24 marzo 1984. 


possibile. Se si vuole fare politica questa 
è la riflessione da cui partire; se invece si 
vuole predicare la peccaminosità altrui e la 
propria esemplare purezza, se ne può fare 
a meno. Ma è un altro tipo di mestiere. 

I quesiti che oggi si pongono sono i se- 
guenti — con riferimento alle contraddi- 
zioni ed alle tensioni nel Pci (e, abbastan- 
za di conseguenza, nella Cgil): in quali di- 
rezioni esse sono suscettibili di evolvere, e 
cosa dobbiamo fare perché evolvano il più 
rapidamente possibile nella direzione più 
giusta possibile. 


Nel Pci indubbiamente si sono rotti de- 
gli argini; in altri termini, ciò che vi acca- 
de ha anche le caratteristiche di un proces- 
so liberatorio, che investe non solo il com- 
portamento politico-pratico di decine di mi- 
gliaia di militanti, di simpatizzanti, di quadri 
e di dirigenti, ma ne investe anche, ed in 
profondità, i modi di pensare, la « coscien- 
za». Ciò che è accaduto tra i lavoratori sul 
piano soggettivo — la comprensione che so- 
no possibili altre risposte, non reaganiane 
ma di sinistra, alla crisi, e che l'avversario 
di classe sta invece lavorando al massacro 
della classe operaia e della sinistra — in- 
veste anche il Pci, per via della sua base lar- 
gamente di lavoratori. Quella che dunque 
si configura in questo partito soggettiva- 
mente rappresenta una situazione per noi 
estremamente più favor 
logo e ad un lavoro d 


sedimentazione di quadri, di strutture or- 
ganizzative, di moduli ideali e comporta- 
mentali. È un partito fortemente vertica- 
lizzato, ha apparati che vi tendono a mo- 
nopolizzare la dialettica, pur con fatica c 
scente, ha una base disciplinata, anc 
sempre meno, non è fatto solo di prol 
ri, ma vi sono anche vaste «aree ». Il Pci 
è un partito con grossi ritardi di riflessio- 
ne sui significati sociali e politici ne 
di risposte di tipo statalista alle atte 
emancipazione dei lavoratori, e, con ciò, 
tende facilmente a privilegiare l’azione î 
tuzionale e a ricercare «schieramenti » c 
segmenti rilevanti dell’avversario di class 
Lo abbiamo visto anche in questa vice 
nell’avere sinora respinto l’obiettivo dell 
sciopero generale, sottodimensionando molto 
pericolosamente l’efficacia del movimen 
to di massa. 


a- 


Effetti non omogenei 


Più specificatamente, l’impatto di tale mo- 
vimento non è suscettibile di riscontrare nel 
Pci (e nella Cgil) effetti omogenei; in reab 
tà invece vi indurrà più acute differenzia- 
zioni e tensioni. Questa potrebbe apparire 
un’opinabile profezia; riteniamo invece che 
sia un'ipotesi dotata di parecchia con 
tezza, solo che si abbia presente la dia 
tica di posizioni politiche che il Pci ha © 
ti questi anni. È vero che ab- 
o, per fare qualche esempio 
clamorose, a podero- 
(o) PE organizza l'o- 


— 


Wimento di massa e afferma che il sindaca- 
to ha come unica accettabile fonte di legit- 
timazione l'adesione dei lavoratori, dopo 
aver appoggiato con forza la cambiale in 
bianco regalata a dicembre da Napolitano 
a Craxi, e dopo tutte le nefandezze di cui 
è stato attivo copromotore, dall’Eur nel "77 
all’accordo del 22 gennaio ’83. Tutto ciò 
potrebbe far pensare al contrario della nostra 
«profezia », ossia ad uno spostamento a si- 
nistra più o meno di tutto il Pci: è vero che 
Lama stava per accettare anche lui il de- 
creto craxiano sul «costo del lavoro», ma 
poi è stato folgorato, o preso di contropiede 
che sia, dalle autoconvocazioni dei consi- 
gli: a che pro, allora, infierire? Non sono 
i risultati quelli che contano? Il fatto è che 
il nostro convincimento è meno schemati- 
co e, se si vuole, meno beatamente ottimi- 
stico. A noi cioè pare che la destra del Pci 
non solo sia stata obbligata a farsi carico 
dell’attuale lotta operaia per non essere messa 
ai margini dalle altre componenti nella ge- 
stione del partito, ma anche che abbia de- 
ciso di «cavalcare» tale lotta per tentare 
di orientarla nel senso che sia meno lesivo 
rispetto ai propri orientamenti di fondo. Tan- 
Uè che in realtà in queste settimane lo scontro 
politico c’è stato nel Pci, e come. 


Scontro politico 


Facciamo qualche esempio. Lama ha ten- 
tato sino alla fine di convincere Del Turco 
a fare una proposta che « mediasse » tra go- 
verno e Pci, e Chiaromonte si è dichiarato 
«interessato » alla semestralizzazione del- 
la scala mobile proposta da Spadolini: ma 
Pio Galli l’ha dichiarata inaccettabile. La 
proposta espressa da Garavini per conto della 
maggioranza della Cgil sulla « riforma » della 
scala mobile è pericolosamente ambigua ma 
può anche prestarsi ad un allargamento della 
copertura del salario reale, e questo non c’en- 
tra niente con quello che vuole il Psi (t0- 
gliere scala mobile alle «aree» meno qua- 
lîficate per accrescere le retribuzioni di quelle 
superiori senza toccare i profitti), dunque 
non solo non è per niente « unitaria » ver- 
so Del Turco ma non ha neppure a che fa- 
re con quello che vuole Lama, il quale con- 
tinuamente ricorda l’ovvio, ec cioè che sia- 
mo in presenza di un processo di disarti- 
colazione del proletariato e del semiprole- 
tariato, nella crisi e nella «ristrutturazio- 
ne» tecnologica capitalistica, con ciò «ri- 
velando », riteniamo, perché l’ovvio in po- 
litica serve sempre a finalità oblique, di essere 


vicino alla polimca salariale dei Pai. Non 
è una questione, qui, di poco conto: si fa- 
ranno carte false, nei prossimi tempi, per 
rilanciare un qualche rapporto tra la mag- 
gioranza della Cgil e le altre componenti 
sindacali sul tema della «riforma del sala- 
rio», e dunque per rimettere in piedi quel- 
la politica di trasferimento del reddito verso 
l’alto, di «centralizzazione » e di «concer- 
tazione triangolare » che a parole oggi si au- 
tocritica. 

Va da sè, poi, chea tutto ciò si lega l’in- 
tenzione, neanche tanto recondita, in ve- 
rità, di far fuori, prima che si consolidi, la 
prassi dell’autoconvocazione da parte dei 
consigli. 

Quest’orientamento della destra del Pci, 
oggi velato dalle azioni di cavalcamento del 
movimento, a noi pare difficilmente con- 
testabile. Così come, d’altro canto, ci pa- 
re incontestabile che quest’orientamento non 
possa essere fatto proprio, ma debba ne- 
cessariamente essere contrastato, pur con 
gradi diversi di lungimiranza e di decisio- 
ne, dalle altre componenti del Pci, sia di 
«vertice» che di periferia. La maggioran- 
za del gruppo dirigente del Pci ha bene in 
mente, riteniamo, che Craxi va sconfitto, 
pena la marginalizzazione politica del Pci 
in sede parlamentare, la sua esclusione da 
centinaia di giunte, e così via. Quindi non 
accetterà una politica della destra interna 
tesa a ricucire i rapporti politici con il Psi 
(di Craxi). 

D'altro canto, questa coincidenza tra l’o- 
rientamento della maggioranza del gruppo 
dirigente del Pci e le attese dei lavoratori 
in lotta è tutt'altro che « forte»; se sinora 
l’asse dell’azione del Pci si è vistosamente 
spostato a sinistra, non è detto affatto che 
ciò sia ineluttabilmente destinato a conso- 
lidarsi. Per esempio: che cosa deciderà la 
maggioranza del gruppo dirigente del Pci 
dinnanzi alla probabile proposta « media- 
toria » del Pri, preoccupatissimo per l’ina- 
movibilità che Craxi conquisterebbe se vin- 
cesse la battaglia ingaggiata con la sinistra 
e coi lavoratori? dinnanzi, cioè, ad una ri- 
sposta che tortuosamente restituisse alle 
«parti sociali » il potere di definire la poli- 
tica salariale, «in cambio » di un taglio al- 
la scala mobile per altra via di quella da 
Craxi? Si può facilmente scommettere che 
griderà alla «grande vittoria» e che smo- 
biliterà — o meglio, che tenterà di smobi- 
litare. 

In altri termini, quel Pci che oggi sem- 
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conflitti interni: e oltre a quelli par : 
stra» e le altre componenti dinnanzi al cr 
xismo, anche a quelli dentro al magma 
tali altre componenti. Piuttosto, infatti, di 
ad una omogenea « sinistra » la p Ù 


concrete avute in queste settimane 
al movimento di autoconvocazione dei 
sigli, è di un Pci assai «sfarinato», 
terizzato nei suoi apparati e gruppi diri, 
da una miriade di componenti e 
componenti, parte delle quali si « 
a reagire empiricamente alla spinta dei 
voratori, e parte delle quali ha invece ci 
pito molte cose. 


Proseguire nella lotta 


Vero è altresì che si tratta di una sit: 
zione in movimento «in avanti », come 
cennavamo all’inizio, e che processi pe 
tivi di presa di coscienza investono una 
zione non solo rilevante ma crescente dî 
partito, alla base e nel quadro interm 
soprattutto. Senza i militanti e i quadri, 
Pci di Brescia, di Bologna e di tan 
altre città il movimento di autoconvocazio 
dei consigli non avrebbe potuto essere ne 
pure pensato, come fatto nazionale. 

Oltre all’ovvio obiettivo, per noi, dì è 
fittire il «dialogo», si pongono quelli : 
proseguimento di quell’attività di oi 
mento delle masse e di indicazione di 
reni di lotta adeguati alla qualità poline 
di classe, cioè globale, della battaglia în e 
so: attività che abbiamo egregiamente 
peraltro, sin dall’inizio. Da questo pu 
di vista, consolidare il movimento 
toconvocazione dei consigli, la sua 
nomia pratica e sul terreno degli ob 
e agitare la necessità dello sciopero 
rale ci paiono, in questo momento, le co 
più importanti. Con ciò realizzeremo il 
stro obiettivo immediato ch’è ovvi 
di respingere l’arrogante incursione craxi 
contro la scala mobile, e probabilmente 
che l’obiettivo di grandissima portata 
litica di mettere in crisi l’attuale 
ranza di governo, la più antidemo 
e antioperaia in questo paese dopo T: 
broni. Ma con ciò realizzeremo, al 
stesso, l’obiettivo di evitare che le 
dizioni e i conflitti nel Pci si chiudano 
gativamente, ed allargheremo e co 


remo le relazioni e la fidecia di una parte 
di questo partito nei nostri confronti; così 
come consolderemo il processo, appena ini- 
ziato e ancora m olto precario, di rifonda- 
zione classista del sindacato, a partire dal- 
lla marginalizzazione delle componenti gialle 
e dalla stabilizzazione del nuovo protago- 
mismo dei consigli. 

Sul quadro politico 

Ml «quadro politico », a sua volta (si po- 
tîrebbe in sostanza obiettare), offre davve- 
ro «spazi » all'attuale movimento di mas- 
sa? Oppure questo, che in buona sostanza 
è assai più un movimento di lotta politica 

che sindacale, sarà sconfitto da- 
glî îneluttabili rapporti di forza tra schie- 
ramenti parlamentari? Anche di quest’or- 
dine di problemi va tenuto conto, se si vuole 
riflettere sulle prospettive possibili delle con- 
traddizioni nel Pci e nella Cgil e sul da farsi 
da parte nostra. 

Il quadro politico in realtà non offre nep- 
pure lui risposte a senso unico. Lo sposta- 
mento a destra del Psi sino ormai al rea- 
ganismo esplicito e teorizzato, e alla deci- 
sione esplicita e teorizzata di avere come 
«interlocutori strategici » le forze politiche 
e sociali borghesi — basta leggere le Tesi 
preparatorie del prossimo congresso di que- 
sto partito, che hanno fortemente allarmato 
la stessa « Repubblica » —, significa la con- 
clusione di un processo di indebolimento 
della sinistra in sede istituzionale, e in parte 
anche in sede sociale, innescato dal Pci con 
la catastrofica politica di « unità naziona- 
le» e concluso, come sempre accade, da altre 
forze, più lucide ed univocamente determi- 
nate, dalla Fiat a Bettino Craxi. D’altro canto 
il «decisionismo » craxiano apre varie con- 
traddizioni anche nello schieramento di go- 
verno. Il punto allora è qui: queste contrad- 
dizioni «salteranno » se verranno a cadere 
i motivi concreti per cui è oggi convinzio- 
ne generale che il Pci non andrà sino in fondo 
nella battaglia in atto. È la scarsa credibi- 
lità del Pci come «partito di lotta», è la 
scarsa credibilità del suo gruppo dirigen- 
te, che ha dietro di sé dieci anni di formi- 
dabili autoreti, è la scarsa credibilità di Lama 
nella veste virginale di intransigente difen- 
sore del salario l'elemento che più frena, 
a nostro avviso, l’esplosione delle contrad- 
dizioni indotte tra i partiti di governo dal- 
la brusca accelerazione impressa da Craxi 
al processo di involuzione autoritaria del 
potere di classe borghese. La manfrina at- 
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torno alla proposta Spadolim lostdrà a 
proclamare lo sciopero semerale, e così via 
sono i segnali di un’incapacità di gestione 
adesuata della bartaziia in atto, che non fre- 
na solo la mobilitazione dei lavoratori ma 
anche i suoi possibili effetti di lacerazione 
nello schieramento politico avverso. 

Quali sono le contraddizioni di questo 
schieramento? Ce n’è di tutti i tipi. Pri e 
De sono preoccupati, per ovvie ragioni di 
bottega, che Craxi s’installi per tutta la le- 
gislatura a Palazzo Chigi; sono quindi in- 
teressati a che non vinca questa battaglia 
— benchè naturalmente non possono ap- 
parire ai loro padrini e basi elettorali bor- 
ghesi e moderate come forze che hanno « col- 
luso » col Pci e con la «piazza». Ci sono 
poi le preoccupazioni di settori ampi della 
borghesia intellettuale di orientamento «li- 
beral», che avvertono in modo angoscia- 
to che se è vero che i processi autoritari par- 
tono sempre per colpire i lavoratori e per 
allargare o restaurare il potere della bor- 
ghesia, è anche vero che finiscono sempre 
per «estendersi » agli istituti stessi della de- 
mocrazia liberale. D'altro canto qui Craxi 
è già oggi molto chiaro nei suoi intendimenti, 
avendo al suo «attivo » varie devastanti ag- 
gressioni contro la libertà di stampa, l’au- 
tonomia della magistratura, l'autonomia del- 
lo stato dal Vaticano. La riapertura dei ma- 
nicomi non preoccupa solo noi, per la men- 
talità borbonica di cui è figlia, ma anche 
molta gente politicamente molto lontana da 
noi; e via dicendo. E ci sono ancora — da 
non trascurare — le contraddizioni in campo 
cattolico, che investono la stessa Dc, la di- 
vidono e la paralizzano: basti vedere l’op- 
posizione che la politica di Carniti riscon- 
tra nei sindacati industriali della Cisl, la di- 
visione e l’incertezza delle Acli sulla mani- 
festazione del 24 marzo, il disagio profon- 
do della Coldiretti dinnanzi alla politica di 
grandeur europeista di Craxi — ancora a 
spese, come e più di sempre, dell’agricol- 
tura italiana —, i pronunciamenti dell’e- 
piscopato per l’unità sindacale e anche contro 
il decreto sulla scala mobile, imputato ad 
un tempo di espropriare la società civile del 
suo ruolo autonomo nella ripartizione del 
reddito nazionale e di realizzare tale espro- 
prio a tutto vantaggio della borghesia e con- 
tro i ceti meno abbienti. 

Tutte queste contraddizioni, ed altre oggi 
embrionali e minori, come la riapertura di 
tensioni al vertice del Psi, possono «salta- 
re» solo dinnanzi a forti spallate, ossia non 
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solo dinnanzi a battaglie prevalentemente 
scita della battaglia parlamentare e cresci 
ta della mobilitazione di massa. E così il 
discorso torna al Pci, e torna a noi. Nel senso 
cioè che a noi compete di tenere più alta 
possibile la mobilitazione di classe, per ri- 
durre al minimo la possibilità che quel partito 
si defili. Ed è questa la partita non solo delle 
prossime settimane, ma probabilmente dei 
prossimi mesi. 


«Codicillo » culturale 


Tra i risultati positivi del movimento dî 
lotta in corso ve ne sono anche sul piano 
ideale e culturale, e tra questi quello più ri- 
levante, per la grande portata di chiarifi- 
cazione che ha già cominciato ad avere, e 
che prepotentemente avrà nei prossimi tempi, 
vi è il fatto di spazzare via le nebbie vele- 
nose, ragione ideologica di molte sconfit- 
te e di molti «riflussi», della paccottiglia 
«culturale » circa l’«estinzione » della classe 
operaia e l’« obsolescenza » del marxismo. 
Emerge cioè come le martellerie degli anni 
scorsi, purtroppo pesantemente introiettate 
dalla nuova sinistra, in ragione della pre- 
carietà ad un tempo del suo marxismo e deî 
suoi legami con i proletari, i loro bisognî 
reali e i loro modi di esprimerli e di agire 
per realizzarli, altro non siano state che la 
copertura di un processo di passaggio dal 
riformismo alla rappresentanza della Con- 
findustria e delle clientele ladre che ne fanno 
l’entourage politico e sociale largo, e, nel- 
l’area del sinistrese, la copertura mistifica- 
toria del ritorno a casa di un po’ dì bor- 
ghesi e di piccoli borghesi, di un po’ di ex 
sessantottini flippati. 

Dunque la classe operaia esiste; non so- 
lo, ma è l’unica forza sociale capace di agire 
realmente, difendendo se stessa, a difesa 
degli interessi politici e materiali della grande 
maggioranza della gente; non solo, ma, se 
la si pianta con il ridicolo sociologismo bor- 
ghese che riduce la classe operaia ai « col 
letti blu» dell’industria ma la si vede co- 
me composta dai« colletti grigi» dei servi 
zi e da una grande massa di « colletti bian- 
chi», travolti come sono oggi dai processi 
di dequalificazione e di intensificazione del 
lavoro, ovvero da quell’uso capitalistico delle 
macchine che i « colletti blu» conoscono da 
sempre, la classe operaia in realtà è in cre- 
scita numerica assoluta e relativa, in Italia 
come in tutto l'occidente. Tant'è che in piaz- 
za oggi scendono non solo gli operai « tra- 
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lavo- 
ratori dei servizi e di pieg Ci sa- 
ranno, oltre a ragioni politiche e ideali, anche 
gioni oggettive. O no? 

Non è perciò un caso neppure il fatto che 
sì stiano rimettendo in movimento altre aree 
sociali: gli intellettuali rimasti a sinistra, non 
più tanti come un tempo ma, nella fibra cul- 
turale e morale, assai meglio di prima; e gli 
studenti, che in molte città hanno parteci- 
pato ai cortei operai. Oltre, naturalmente, a 
figure proletarie come i pensionati, ove alla 
forte crescita numerica corrisponde una con- 
dizione di vita sempre più precaria e spes- 
so disperata, e ai disoccupati, anch’essi un 
mare di gente e di drammatici problemi umani. 

Perché scriviamo queste cose? Non so- 
no ovvie in Dp? Forse sì. Nell’ «area » più 
o meno contigua non lo sono molto, ecco 
il fatto. È desolante leggere sulla stampa 
la voce delle leadership di ciò che residua 
del femminismo «classico » o di quelle del 
più recente movimento ecologista. Là do- 
mina uno psicologhese astruso, puerile ed 
inconcludente, qui la Scienza: cosa acca- 
drà nel 2027 alle riserve mondiali di tung- 
steno e al tasso di anidride carbonica at- 
mosferica se un miliardo e rotti di cinesi 
adotteranno l’«industrialismo », ecc. La 
« Repubblica » naturalmente s’è aggiudicata 
in esclusiva quasi tutto. Tanto « trasversa- 
le» (o solo borghese?) « superamento » del 
marxismo porta i marziani di cui sopra a 
non riuscire a spiccicare neppure una pa- 
rola quantomeno di solidarietà verso gli ope- 
rai in lotta, 

E solo il movimento pacifista quello che 
ha espresso il suo appoggio alla lotta dei 
lavoratori, per la precisione. E sì, per esem- 
pio, che lottare contro il taglio ai servizi so- 
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cal siesifica anche 
ad un «modello uppo, 
oltre che alleviare la con e della don- 
na sul terreno ri lella sua sof- 
ferenza, il lavoro domestico; e sì che lot- 
tare per difendere il punto unico di contin- 
genza significa anche difendere i salari e gli 
stipendi più bassi, ove sono particolarmente 
concentrate le lavoratrici; e sì che lottare 
per le pensioni significa anche difendere la 
donna — la figlia, la nuora —, a cui cari- 
co è così spesso l’accudimento dell’anzia- 
no povero e malato; e sì che lottare per l’oc- 
cupazione significa lottare principalmente 
per il lavoro alle donne e a quei giovani che 
costituiscono la base portante dei « nuovi 
movimenti »; e sì che lottare contro il la- 
voro nero significa soprattutto difendere 
donne e giovani, oltre che anziani. 

Ma stiamo parlando «solo » della gran- 
de maggioranza delle donne e dei giovani, 
cioè di quelli proletari e semiproletari. E 
il punto è forse qui. 


Tornare alla realtà 


Devo dire che tra i motivi di questo di- 
scorso, che è un po’ uno sfogo in un mo- 
mento di indignazione, vi sono anche al- 
cune tra le cose dichiarate dalla compagna 
Mitchell in una sua recente conferenza a Mi- 
lano. Pare proprio che ogni mito trovi prima 
o poi la sua buccia di banana, e ciò mi fe- 
risce perché a Margareth Mitchell la classe 
operaia, le donne, la sinistra, tutti noi dob- 
biamo moltissimo: una critica molto seria 
all'ideologia maschilista che informa par- 
te della fondazione della psicoanalisi, un 
tentativo altrettanto serio di rifondazione 
scientifica della psicoanalisi, un tentativo 
sempre serio di «integrazione » tra psicoa- 
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nalisi e marxismo. Ma i pasticci ideologici 
di questi tempi hanno mietuto, pare, un’altra 
vittima illustre: la compagna Mitchell in- 
fatti ci ha rivelato che in Italia le condizio- 
ni della donna in questi anni sono molto 
migliorate, a parte la lacuna dei rapporti 
con il marito. A me sfugge del tutto, con- 
fesso, come mai la caduta del tenore di vi- 
ta dei lavoratori, il taglio dei servizi socia- 
li e la disoccupazione di massa danneggi- 
no pesantemente le donne in Gran Breta- 
gna, e in Italia no; facciamo regredire gli 
atteggiamenti degli uomini britannici ver- 
so le attese di libertà delle donne, e non di 
quelli italiani. 

O forse il fatto è che in Italia e in Gran 
Bretagna la crisi e il suo uso borghese hanno 
sì peggiorato la vita della maggioranza, ma 
migliorato quella del 20%? E che i «con- 
tatti» italiani di Margareth Mitchell siano 
qua dentro? Quesito inquietante — benché, 
mi rendo conto, troppo paleo-bolscevico. 
Ciò che rinvia — è chiaro — ad un Edipo 
non risolto. 

Torniamo ad essere seri. Dunque dob- 
biamo anche farci maggiormente carico, e 
alla svelta, della rimessa con i piedi per terra 
delle battaglie, di grandissimo significato 
obiettivo attuale e di prospettiva, per la li- 
berazione della donna e per la difesa del- 
l’ambiente e delle risorse. Proprio in no- 
me della crescita e dell’affermazione del mo- 
vimento di lotta dei lavoratori ma anche, 
in pari tempo, per dare respiro e continui- 
tà ai «nuovi movimenti » in questione, rom- 
pendo con una vicenda di vicoli ciechi e di 
manipolazioni finalizzate alla carriera po- 
litica, giornalistica od accademica di qual- 
che dozzina di personaggi. 

Milano, 23 marzo 1984 
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Maria Teresa Rossi 


«La nostra battaglia non è contro, ma 
per il sindacato: per un sindacato unitario, 
pluralista, fondato sulla partecipazione e 
sulla democrazia; per un sindacato che di- 
fenda gli interessi dei lavoratori, ma anche 
dei disoccupati, delle donne, dei pensionati. 

La nostra battaglia è per sviluppare un 
processo di rinnovamento profondo del pae- 
se, che coinvolga il sindacato, le sue rego- 
le di funzionamento e anche il suo gruppo 
dirigente. 

È una battaglia che si svolge anche « den- 
tro» la struttura del sindacato, perché in 
alcuni casì si è giunti al punto intollerabile 
di mesare la possibilità di espressione ai la- 
voratori: ad esempio durante le trattative 
sul costo del lavoro. 

Questo però non dà diritto a nessuno di 
pensare che noi ci poniamo fuori del sin- 
dacato. Anzi! Questa deve essere la dimo- 
strazione di quanto siamo « dentro»; e pro- 
prio per questo non permetteremo a nes- 
suno di imporre ai lavoratori un sindacato 
autoritario e centralizzato. 

Nostro obiettivo, sia oggi che in futuro, 
è quello di difendere e sviluppare la natu- 
ra di classe del sindacato dei lavoratori». 

Con queste affermazioni si conclude la 
relazione, che analizza la qualità dello scon- 
tro oggi e il ruolo del sindacato dei consi- 
eli. svolta il 6 marzo 1984 al Palalido di Mi- 
lano, un'assemblea autoconvocata da CdF. 


Potere d’acquisto e governo 
Una ricerca condotta dalla Federazione 

internazionale del sindac 

mici nel 1982 dimostra c 

quisto di un operaio di ur 

mobdesica ralana, per 

ad Agnelli, figuri al tredicesimo posto da- 


Contro il decreto Craxi - Roma 24 marzo 1984. 


vanti solo al Messico e dopo Portogallo, 
Giappone, Austria. Non si tratta solo di un 
dato statistico da modificare: le politiche 
di continua riduzione del salario non por- 
teranno a nessun superamento della crisi, 
ma serviranno solo a scaricare i costi sulle 
spalle delle categorie più deboli. Non si batte 
l’inflazione riducendo la scala mobile, in 
quanto questa non ne è la causa. Già nel 
1977 la copertura della scala mobile venne 
ridotta togliendo alcune voci dal paniere, 
e un anno fa con l’accordo del 22 gennaio 
vi fu una ulteriore riduzione del 20%. Ma 
i dati dicono che l’inflazione non è rientrata 
nel tetto programmato. 


Di ciò è responsabile il governo: nel so- 
lo 1983 le tariffe pubbliche sono aumenta- 
te del 25%, ed è bene ricordare che la co- 
pertura della scala mobile sull’aumento delle 
tariffe è appena del 3,75%. 


C'è un altro elemento che dimostra l’in- 
teresse dello Stato a mantenere l’inflazio- 
ne: nel 1978 un lavoratore lavorava media- 
mente 29 giorni l’anno per i fondi da de- 
stinare al fisco, nel 1982, per effetto del- 
l’aumentata quantità monetaria derivata dal- 
l’inflazione le giornate sono diventate 42. 


E tutto questo la dice lunga anche sulla 
presunta responsabilità del costo del lavo- 
ro riguardo al deficit dello Stato.... 


utte la teo- 
ndaca- 


a volta per t 


nore domanda significa minor produzione, 
con conseguente espulsione di manodope- 
ra. Forse c’è qualcuno che ha nostalgia deglî 
anni cinquanta, ma oggi non si può certo 
puntare, come in quegli anni, ad un con- 
tenimento della domanda interna per svi 
luppare le esportazioni, visto lo stato delle 
economie negli altri paesi e la saturazione 
dei mercati. 


Politica delle iniquità 


Il terreno di scontro imposto dal padro- 
nato è oggi quello della riduzione salaria- 
le. Occorre ribaltare questa logica e met- 
tere al primo posto della nostra battaglia 
la difesa e l'estensione dei livelli occupa- 
zionali. La strada scelta dal governo con 
il decreto sulla scala mobile è certo la più 
facile e congeniale agli interessi della Con- 
findustria, ma anche la più ingiusta, in quan- 
to si colpiscono le condizioni di vita delle 
masse popolari, e la più assurda, in quan- 
to non è chiaro come le sorti dell’econo- 
mia italiana possano essere affidate unica- 
mente al taglio dei salari, senza alcun pro- 
getto di trasformazione strutturale, di svi- 
luppo economico e produttivo. 

Un’altra iniquità è quella di perseguire 
solo i redditi da lavoro e le pensioni, men- 
tre si proteggono ancora una volta i reddi- 
ti privilegiati. Le rendite speculative non ven- 
gono neppure sfiorate dal provvedimento 
di Craxi, che più volte, in maniera esplici- 
ta, ha dichiarato la sua opposizione ad aî- 
tuare misure in questa direzione. Come con- 
al taglio dei salari il governo sì 
pagare le tasse ai liberi 
Credevamo che questo fos- 
, © scopriamo che 
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Dai delegati di Brescia 


La profonda ristrutturazione in atto nel lavoro impone cambiamenti generali delle con- 
dizioni di vita di noi tutti. Nostro impegno è quello di lottare perché dalla conoscenza delle 
diverse condizioni che oggi viviamo nelle fabbriche e negli uffici, sorga un nuovo patto 
di solidarietà in cui ognuno di noi faccia la sua parte per affermare il diritto al lavoro, 
un lavoro che sia anche più libero. 

Occorre perciò unire gli occupati ai disoccupati, ai giovani, alle donne, agli anziani, a 
tutti coloro che lottano contro l'emarginazione. Per fare questo è però necessaria una ri- 
fondazione democratica e pluralista del sindacato ricostruendo la partecipazione dei lavo- 
ratori ad esso. Non ci rassegnamo pertanto alla frantumazione dei nostri interessi, alla guerra 
tra poveri, al corporativismo. 

Così come intendiamo combattere ogni tentazione autoritaria che voglia alimentare ed 
usare la rottura tra i lavoratori come giustificazione per decidere sulla testa di tutti. Per 
queste ragioni non intendiamo accettare come inevitabile la frantumazione del sindacato, 
né la sua istituzionalizzazione in un palazzo sempre più lontano dai problemi di tutti i gior- 
ni. Né intendiamo passivamente subire il disegno padronale volto a distruggere ogni rap- 
presentatività reale del sindacato. 

Vogliamo invece lottare per riconquistare un sindacato che sia unito ai lavoratori, de- 
mocratico perché fondato sulla democrazia di base, forte perché forte della partecipazione 
dei lavoratori. Ci impegnano quindi a lottare per riaffermare i seguenti principi: 

— Nessuna scelta riguardante le condizioni contrattuali e di lavoro può essere trattata 
dal sindacato con le controparti senza il mandato preventivo dei lavoratori interessati ad 
essa. Tali scelte sono assunte dalle assemblee, anche tramite referendum. Il dovere di soli- 
darietà che lega i lavoratori impone di non sottoporre a referendum i licenziamenti. 

— La rappresentanza dei lavoratori nelle fabbriche e nelle aziende è affidata ai delegati 
eletti da tutti i lavoratori con voto segreto, su scheda bianca. I consigli dei delegati non 
sono divisibili tra le varie organizzazioni sindacali, ma rappresentano unitariamente i la- 
voratori interessati. Almeno una volta all’anno Cgil, Cisl e Uil convocheranno le assem- 
blee di tutti i delegati. Tali assemblee dovranno essere convocate in ogni caso di fronte 
alla necessità di assumere scelte rivendicative e contrattuali di carattere generale. 

— I lavoratori hanno diritto di decidere sulla base di una piena conoscenza. Dovere del 
sindacato è organizzarsi in modo da garantire tale piena conoscenza. 

— La democrazia si fonda sulla libertà di scelta tra ipotesi diverse. pertanto in caso di 
diversità di posizioni nelle federazioni sindacali, queste hanno il dovere di sottoporle alla 
decisione con voto dei lavoratori interessati. Queste decisioni sono vincolanti per le orga- 
mizzazion i sindacali. 

— Cgil, Cisl e Uil hanno il compito di direzione politica e proposta nei confronti dei 
consigli e dei lavoratori. Pertanto è necessario un profondo rinnovamento della loro vita 
e del loro funzionamento interno, con maggior trasparenza e decentramento nella forma- 
zione delle decisioni, riducendo il ruolo ed il peso dell’apparato a tempo pieno e rivalutan- 
do quello della militanza e delle competenze tecniche e scientifiche. 

Su questi principi affermiamo il nostro impegno a una battaglia politica ira i lavoratori, 
i consigli, nella Cgil, 

In ogni caso ci 
sabilità. Per que: 


L lottare per | 
le, perché esso rappresenta um altao 


Ma nei progetti del governo questo de- 
creto è solo una tappa di un calvario ben 
più lungo. Il ministro Altissimo ha già pro- 
messo un futuro di «superrigore », per cui 
al decreto sul costo del lavoro seguiranno 
sacrifici ancor più duri, a cominciare dal- 
l'espulsione di centinaia di migliaia di la- 
voratori, a cui potrà essere garantito un om- 
brello sociale, ma a termine e con interru- 
zione del rapporto di lavoro. 


Alle decisioni del governo di modificare 
la stessa struttura della scala mobile oggi 
c’è anche l’adesione politica di una parte 
del sindacato. Per la prima volta nel do- 
poguerra si tende a ratificare con una leg- 
ge non livelli alti della contrattazione, ma 
gli interessi governativi in assenza di qual- 
siasi accordo fra le parti sociali. È una pa- 
lese violazione delle libertà sindacali san- 
cite dalla Costituzione; ed è una prova della 
subalternità del sindacato al quadro poli- 
tico, fino alla rottura della stessa unità d’a- 
zione della Federazione. 


La Confindustria e numerosi organi di 
stampa tessono gli elogi di un governo che 
governa, che si è preso finalmente la respon- 
sabilità di decidere spezzando le remore che 
gli derivano dal negoziato fra le parti so- 
ciali. Ma questo è un decisionismo autori- 
tario, che cerca in questo modo di suppli- 
re alla crescente carenza di rappresentati- 
vità e consenso sociale, prodotta dalla di- 
varicazione fra scelte economiche e interessì 
popolari. Un attentato non solo alla demo- 
crazia dei Consigli e dei lavoratori, ma anche 
a quella del sistema istituzionale, di cui sì 
rende responsabile anche quella parte del 
sindacato che ha espresso un giudizio po- 
sitivo sul decreto, ritenendo superflua qual 
siasi consultazione dei lavoratori, divenu- 
ti così sudditi da amministrare e non rap- 
presentanti da tutelare... 


È chiara la posta in gioco dello scontro 
in atto. Non sono in discussione soltanto 
alcuni punti di scala mobile; ma è in atto 
un tentativo di profonda ristrutturazione 
dei rapporti di forza fra le classi, che met- 
te in discussione le conquiste dei lavorato- 
ri e la stessa democrazia nel nostro paese. 
Si cerca di dividere i lavoratori sul piano 
ideologico, indebolendo il sindacato, an- 
ziché farli esprimere su contenuti di classe 
oggettivamente omogenei. La verità pro- 
fonda della manovra del governo è un at- 
tacco alla classe lavoratrice e a qualsiasi for- 
ma di opposizione sociale e politica. 


Un pesante attacco rivolto alle conqui- 
ste intese alla tutela del più debole, ad un 
egualitarismo sociale capace di sostituire alla 
concorrenza fra i lavoratori il sostegno po- 
litico ai più sfavoriti. Per questo vengono 
messe in discussione le leggi sul collocamento 
obbligatorio degli invalidi — di fatto espulsi 
dal lavoro — e quelle sul collocamento or- 
dinario con la liberalizzazione della chia- 
mata nominativa. E vengono ridotte le tu- 
tele dello Statuto dei lavoratori, come è av- 
venuto con la sentenza della Cassazione che 
esclude da queste tutele i lavoratori delle 
aziende fino ai 35 dipendenti. 

Il capitale rifiuta oggi ogni costo di as- 
sistenza ai più deboli, sapendo di attacca- 
re la stessa coesione della classe lavoratri- 
ce; e con la derezolazione delle leggi di tu- 
tela anticoncorrenziale del mercato del la- 
voro mira a scatenare la concorrenza, a di- 


strusgere la solidarietà e la coscienza degli 

La crisi economica non permette oggi al 
governo di assicurare insieme il profitto e 
il consenso attraverso lo stato sociale. Nel 
«regno della scarsità » il consenso è ineso- 
rabilmente sacrificato alla difesa del pro- 
fitto, che esige la repressione di ogni con- 
fimo e profonde rotture sociali con l’attacco 
agli strati più deboli. Non c’è spazio per 
il tanto decantato «scambio politico». 

Il corporativismo assume l’aspetto di pro- 
fonde divisioni sociali, di crescente auto- 
ritarismo, di peggioramento delle condizioni 
di vita dei lavoratori: un progetto quindi 
di miseria di lungo periodo. Il modello di 
sindacato deve essere conseguente a que- 
sta situazione. Nella reciproca legittimazione 
fra governo e sindacato il governo legitti- 
ma alla trattativa solo chi si riconosce nel- 
le sue scelte, conferendogli un’autorità po- 
litica che dovrebbe supplire alla perdita di 
rappreseniatività e ai legami con i lavora- 
tori. Chi non accetta viene escluso e rifiu- 
tato, in questo modello autoritario che non 
ammette né conflitto sociale né opposizio- 
ne sindacale e politica. 


Quale modello di sindacato 


È ammesso quindi solo un modello di sin- 
dacato centralizzato e burocratizzato; vie- 
ne cancellato il sindacato come grande or- 
ganizzazione di massa dei lavoratori, fon- 
dato sui Consigli, che per loro natura in- 
tervengono nel controllo della organizza- 
zione del lavoro rappresentando gli interessi 
dei lavoratori. 

I Consigli sono nati da un processo di 
fondazione dell’unità sindacale che rifiu- 
tava e spezzava gli steccati ideologici che 
avevano per lungo tempo diviso i lavora- 
tori italiani nel dopoguerra, nella scoperta 
di una unità della condizione lavorativa, di 
una identità di interessi ed obiettivi di lot- 
ta che si esprimeva nel gruppo omogeneo 
e nel delegato ovviamente unitario, perché 
espressione di una condizione comune e non 
di divisioni ideologiche esterne. 

Nasceva così una nuova cultura dei la- 
voratori, imperniata sul valore di solida- 
rietà sociale, su interessi generali, di unità 
dei lavoratori che disegnava un diverso mo- 
dello di convinvenza e di società. Una co- 
scienza non facilmente reversibile che ave- 
va costruito suoi valori e sue forme espres- 
sive, le alleanze sul terreno del salario so- 
ciale, dei servizi sociali, delle pensioni, sulla 
contingenza, sulla sanità. E di conseguen- 
za l'esigenza dei Consigli di zona, come 
proiezione dell’unità dei lavoratori nel ter- 
ritorio e con gli altri strati popolari. 

Questa grande spinta doveva poi arenarsi 
in un patto federativo che impediva, attra- 
verso le regole della pariteticità e del voto 
di sigla, ogni ulteriore avanzata nella rifon- 
dazione di un sindacato veramente unita- 
rio, spostando gradualmente il terreno verso 
la mediazione nelle politiche economiche 
e nelle istituzioni, recuperando il peso dei 
partiti porci e del governo o all’ interno dello 

lerativo del 
idacati uno bu- 


apporto con il 


Emerzono così le diverse filosofie e 
locazioni = rapporto alle pols 


narive, le spunse autorzare che chsdoso i 
problema della verifica dessocrarnica fra i 
lavoratori. 


cato dei Consigli, > gener zzazione an- 
che in settori del pubblico impiego e dei ser- 
vizi dove non era riuscito a crescere, di co- 
struzione di strutture territoriali unitarie. 
Un tentativo che doveva restare sulla car- 
ta, per le crescenti divisioni del gruppo di- 
rigente e per il peso crescente di trattative 
centralizzate che di fatto negavano ogni ruolo 
concreto alla vertenzialità articolata, al con- 
trollo sull’organizzazione del lavoro, sulle 
finalità sociali della produzione. 

Le vicende odierne dimostrano quanto 
lontana sia la realtà di quelle organizzazioni 
sindacali, che oggi dimostrano convergen- 
ze col decreto emanato dal governno, dal- 
la realtà sociale. Esse vorrebbero imporre 
al movimento sindacale ed ai lavoratori le 
politiche governative, trasformando il sin- 
dacato in una cinghia di trasmissione. I Con- 
sigli hanno invece dimostrato con chiarez- 
za di rappresentare gli interessi della stra- 
grande maggioranza dei lavoratori, di es- 
sere i veri portatori degli interessi di clas- 
se. Hanno mostrato la loro vitalità coin- 
volgendo non solo le grandi fabbriche, ma 
anche quelle piccole e medie, il pubblico im- 
piego ed il terziario, rappresentando una 
rinnovata capacità di protagonismo dei la- 
voratori, costruendo un’ampia risposta di 
massa, alternativa e popolare alla politica 
di inflazione e recessione del governo Craxi. 

I Consigli sono la parte meno lottizza- 
bile con le percentuali fisse, e quindi me- 
no condizionabile perché l’elezione avvie- 
ne sui posti di lavoro, su scheda bianca e 
voto segreto. Sono oggi la sola struttura uni- 
taria rimasta in un sindacato che può esi- 
stere solo in quanto unitario. La rottura del- 
l’unità che oggi si è verificata ha azzerato 
la possibilità di direzione politica in un mo- 
mento di pesante attacco padronale. 

Il ruolo fondamentale dei Consigli è quindi 
quello di garantire la direzione politica uni- 
taria del sindacato. L’unità può essere ri- 
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composta solo con i lavoratori, nel loro di- 
battito, e non c’è vera unità fuori o contro 
i lavoratori. Non è quindi possibile accet- 
tare compromessi che pongano in discus- 
sione il futuro del sindacato sulla base del- 
l’unità dei Consigli di azienda e di zona, 
e che non cerchi di rilanciare il processo dî 
rifondazione del sindacato unitario anche 
ai livelli superiori. 

Tutto questo richiede una forte battaglia 
politica per l’unità, l'autonomia, la demo- 
crazia. E l'assunzione da parte dei Consì- 
gli dell’intera linea sindacale sul terreno della 
politica economica, indicando strade alter- 
native, fondate sugli interessi dei lavora- 
tori, costruite con loro su obiettivi di sol 
darietà e di interesse generale. 

Occorre generalizzare i Consigli dove sono 
mancati finora, come nel pubblico impie- 
go, collegarli territorialmente nei Cuz (di 
zona), per la connessione alle politiche ge- 
nerali e alle vertenze sul salario sociale, 
garantire una vertenzialità articolata nella 
fabbrica e nel territorio sull’organizzazio- 
ne del lavoro e della società. 

Lo strumento consiliare non è contrap- 
posto alla battaglia nelle strutture: è stru- 
mento di battaglia politica per spostare è 
rapporti di forza anche nelle strutture con- 
federali. Di qui la necessità che i Consigli 
siano soggetto capace di stimolare e racco- 
gliere l’aggregazione di un più ampio blocco 
sociale, di rapportarsi ad altri strati popo- 
lari — pensionati, studenti, cassintegrati, 
disoccupati — impegnandosi in battaglie per 
la pace, l’ambiente, la democrazia, terreni 
non separati ma intimamente connessi al 
modello di società, di politica economica, 
di relazioni sociali, su cui diviene naturale 
l’alleanza con i movimenti per la pace, per 
l’ecologia, e con le associazioni democra- 
tiche.... 


Le proposte programmate 


Da più parti viene avanzata la proposta 
di riforma del salario. I Consigli non sono 
contrari alla riforma della busta paga, che 
tuttavia non può essere fatta attraverso la 
contrattazione centralizzata, ma attraver- 


so vertenze aziendali (previo un confronto 
wincolante con i lavoratori) per arrivare poi 
a una sintesi nazionale con i contratti. Le 
proposte in atto invece tendono a salvare 
la sostanza del provvedimento governati- 
vo mutandone solo la forma. Una parte del 
sindacato prospetta di giungere, attraver- 
so una proposta di riforma complessiva del 
salario che abolisca le indicizzazioni, ad una 
contrattazione avente gli identici effetti. Altre 
proposte affermano un’esigenza di « equi- 
tà» nei sacrifici, accettando il taglio della 
scala mobile in cambio di alcuni sgravi per 
altre categorie di lavoratori. 

I Consigli rifiutano i sacrifici, perché pro- 
ducono nuova disoccupazione e hanno come 
unico scopo il trasferimento di parti del sa- 
lario al profitto e alle rendite. È questo ri- 
fiuto l’unica strada che può rinsaldare l’u- 
nità di classe e quindi la possibilità di resi- 
stenza e creare le condizioni per imporre 
una politica economica alternativa. 

Il senso della politica economica del go- 
verno deve essere rovesciato, prelevando le 
risorse oggi congelate nella speculazione fi- 
nanziaria, consolidata in grandi patrimo- 
ni che hanno goduto di protezione politi- 
ca, per distribuirle ai redditi più bassi, ai 
salari, alle pensioni, ai servizi sociali. Così 
si aumenta il tasso di attività complessiva 
e si innesca il «circuito virtuoso » che pro- 
duce nuova occupazione, nuovo reddito, 
il risanamento del bilancio statale. 

Quella che si prospetta è una battaglia 
per modificare l’attuale blocco sociale, im- 
ponendo più avanzati modelli di democrazia, 
di giustizia, di relazioni sociali, la visione 
di una crescita qualitativa fondata sul con- 


trollo sociale dei CdF e dei Cuz sulla pro- 
duzione, l’ambiente, la salute, l'utilizzo delle 
risorse sociali. Di qui la necessità che l’at- 
tuale ondata di lotte non abbia solo carat- 
tere difensivo rispetto alla durezza dell’at- 
tacco governativo e confindustriale, perché 
in questo caso rischierebbe di esaurirsi in 
breve periodo; e che sappia invece esten- 
dere le alleanze e avere un ampio radica- 
mento popolare e sociale, difendere l’espe- 
rienza consiliare rafforzando il rapporto de- 
mocratico con i lavoratori di ogni settore, 
costruendo organici collegamenti a livello 
orizzontale sia locali che nazionali, per evitare 
che la stessa azione vertenziale di fabbrica 
si frantumi in contenuti eterogenei e si isoli 
nella singola azienda, senza assumere una 
dimensione generale economica alternati- 
va e di prospettiva di trasformazione sociale. 

A tutte le forze di sinistra i Consigli chie- 
dono di condurre una battaglia in Parla- 
mento con tutti gli strumenti possibili, in 
collegamento con le iniziative dei lavora- 
tori. Ma abbattere il decreto non basta. Per 
dare prospettiva e continuità al movimen- 
to occorre sviluppare le proposte emerse al- 
l’interno delle assemblee autoconvocate in 
tutta Italia, a cominciare dalla riunione delle 
grandi fabbriche tenutasi a Brescia nel mese 
di febbraio, che non costituiscono ancora 
un organico programma alternativo, ma ne 
fissano alcune linee di fondo riassumibili 
nei seguenti punti: 

— Mantenimento ed estensione della do- 
manda interna, attraverso la difesa del potere 
d’acquisto dei salari, del salario sociale e 
delle pensioni. Di qui l’opposizione alla ri- 
duzione dei servizi pubblici, ai tickets, al- 


Il dissenso 
nella Cisl 


Due domande 
ad Adriano Serafino 


a cura di Mario Dellacqua 


La dialettica interna alla Cisl è sempre 
steta assai vivace. Al tempo in cui questa 
Confederazione vedeva una determinante 
partecipazione delle categorie all’elabora- 
zione delle scelte, le decisioni dei massimi 
organismi confederali, anche su singoli punti, 
erano raggiunte molte volte con schieramenti 
di maggioranza e minoranza. Invece avve- 
nimenti dirompenti come quelli di queste 
settimane che sembrano far precipitare la 
rottura sindacale verso lo stadio dell’irre- 
versibilità, hanno visto una sorprendente 
e insolita compatezza del gruppo dirigente 
cislino. Su questi problemi ebbiamo rivol- 
10 due domande ad Adriano Serafino, se- 
gretario dimissionario della torinese. 


l'aumento delle tariffe © 
sli occupazio- 


— Mantenimento dei Evell 
nali, attraverso il rifato della cassa inte- 
grazione a zero ore îm tutti ì casi ove sono 
possibili soluzioni diverse (esclusi quindi i 
casi di fallimento ecc.), realizzando le con- 
seguenti modifiche legislative; inoltre atira- 
verso la riduzione generalizzata dell’orario 
di lavoro con il mantenimento dei livelli sa- 
lariali (per le aziende in crisi si può attuare 
ricorrendo limitatamente alla cassa integra- 
zione); e attraverso l’unificazione di tutte 
le vertenze aperte nelle fabbriche con pro- 
blemi occupazionali, non essendo possibi- 
le oggi difendere il posto di lavoro fabbri- 
ca per fabbrica. 

— Estensione dei livelli occupazionali, 
attraverso l'assegnazione del finanziamento 
statale (fiscalizzazioni, Cig ecc.) solo alle 
aziende che creano nuovi posti di lavoro; 
attraverso l’aumento degli investimenti statali 
indirizzati alla creazione di nuovi posti di 
lavoro in settori socialmente utili; attraverso 
una politica fiscale che colpisca le rendite 
speculative e i grandi patrimoni, per recu- 
perare risorse da destinare all’occupazio- 
ne, e l'eliminazione delle esenzioni che rap- 
presentano una evasione legalizzata; attra- 
verso la riduzione delle spese militari e l'u- 
tilizzo di tali risorse per l'occupazione; at- 
traverso l’intervento del sindacato nei pro- 
cessi settoriali. 

Secondo le indicazioni emerse da Brescia 
occorre inoltre sviluppare la cooperazione, 
la difesa del territorio anche come incenti- 
vo all’agricoltura, e definire un nuovo piano 
energetico nazionale e un piano dî svilup- 
po per l’edilizia. 


Come mai l’unico atto di dissenso è sta- 
to il tuo articolo su «Il Manifesto » e la tua 
scelta di rimettere il mandato di segretario? 


Le problematiche che ci troviamo a do- 
ver affrontare in questi mesi sono più com- 
plesse e nuove rispetto al passato. Nel sin- 
dacato — come del resto in tutta la società 
— sta crescendo una cultura di deleghe e 
di ricerca di autorità nel processo formati- 
vo delle decisioni. Ciò è favorito da un si- 
stema che non sollecita le elaborazioni de- 
centrate, ma che al protagonismo colletti- 
vo preferisce sostituire il protagonismo degli 
organismi centrali e degli apparati. Come 
accade nelle istituzioni e nel governo an- 
che nel sindacato gli organismi che hanno 
compiti statutariamente esecutivi di tradu- 
zione delle scelte — come le segreterie — 
avocano a sé contemporaneamente il ruo- 
lo di elaborazione e il ruolo decisionale. La 
virtù sta al centro, la articolazione perife- 
rica è sinonimo di dispersione. La motiva- 
zione è che bisogna fare in fretta. In parti- 
colare per la Cisl, la velocità delle decisio- 
efficacia delle stesse. La for- 
decisioni è prevalentemente 
più che nel passato, sulla con- 

ultazione dei quadri a tempo pieno che dei 
l e dei delegati. In verità, si con- 
stata anche nelle altre Confederazioni una 
rarefazione sempre più accentuata di sedi 
in cui si possano pronunciare gli iscritti, i 
delegati e i lavoratori. Come bo osservato 


nella lettera in cui rimettevo il mio man- 
dato, ciò configura un sindacato che decî- 
de non «con» i lavoratori, ma «per» î la- 
voratori e in nome dei loro interessi. In realtà, 
nella Cisl, le forze che intendono contra- 
stare questo processo sono assai ampie, im 
più categorie dell’industria, non solo della 
Cisl torinese. Gli stessi direttivi riuniti do- 
po l’accordo hanno fatto registrare molte- 
plici interventi critici nel merito e nel me- 
todo. Per esempio, il dibattito al Consiglio 
generale della Cisl milannese si è concluso 
con il pronunciamento contrario di circa un 
terzo dei suoi componenti, senza contare | 
gli astenuti. L'espressione dei disaccordì r- 
sulta però attenuata e contenuta în consì- 
derazione dell’opportunità di non moltipl- 
care e formalizzare fratture già gravi. In mol 
te realtà Cisl si riscontrano difficoltà per- 
sino a convocare delegati ed iscritti per il 
timore che la discussione provochi nuowe 
rotture e approfondisca le vecchie. 

È lontana da me l’idea che l’attuale gruppo 
dirigente confederale non abbia la maggio- 
ranza. Piuttosto c'è un raggruppamento qua- 
lificato di dirigenti e di quadri di fabbrica 
che finora non ha trovato le forme per uscire 
allo scoperto e condurre a viso aperto la sua 
battaglia nell’organizzazione. 

La compattezza e l’uniformità della Cisì 


la sinistra. La tiepidezza e la diffidenza (ma 


soprazito la caricatura di importanti pro- 
poste Cisi) con cui sono state accohe dalla 
componente comunista del sindacato talu- 
ne elaborazioni della Cisl (orario, contrat- 
ti di solidarietà, fondo di solidarietè) sono 
senza dubbio una delle cause che hanno fa- 
worito il compattamento della Cisl. Questa 
constatazione per me, comunque non as- 
solve certo quei dirigenti che hanno scelto 
di non portare le loro posizioni tra i lavo- 
ratori, nei CdF e negli organismi dirigenti. 


Alla recente assemblea regionale Cisl svol- 
tasi al Colosseo, tu hai sostenuto l’idea di 
uno scambio diverso, fondato sull’uso dei 
rîsparmi derivanti dal taglio della scala mo- 
bile per il finanziamento dei contratti di so- 
Widarietà. Pensi che questa proposta possa 
rîspondere positivamente al movimento dei 
CdF autoconvocati che in queste settima- 
me rivendicano la difesa integrale del salario? 


lo mi riconosco in questa proposta che 

è di un raggruppamento cospicuo di dele- 
gati Cisl. Del resto i CdF autoconvocati la- 
mentano proprio, giustamente, che venga 
toccato sempre per primo il reddito del la- 
voro dipendente, mentre le contropartite in 
materia di occupazione sono indetermina- 
te. Una vera alternativa di politica econo- 
mica non esiste ancora. Noi abbiamo avan- 
zato alcune proposte che riteniamo essen- 
ziali per i referenti sociali del sindacato. Se 
si vuole parlare di alternativa, occorre es- 
sere coscienti che per difendere l’occupa- 
zione, di fronte all’uso delle tecnologie nel- 
l'industria e nel terziario, bisogna introdurre 
una riduzione secca dell’orario di lavoro: 
il suo finanziamento non può essere a to- 
tale carico delle aziende. In economia, poi, 
parlare di contestualità di obiettivi è giu- 
sto, ma parlare di una fase unica rischia di 
diventare uno slogan puramente politico. 
Il problema del movimento sindacale, piut- 
tosto, è quello di acquisire effettivi strumenti 
di controllo sulla loro esecuzione. Il sala- 
rio di cui dispone il lavoro dipendente, che 
contribuisce in gran parte alle entrate del- 
lo stato, non deve essere intaccato. Tutta- 
wia, occorre battersi per radicare il convin- 
cimento che la classe lavoratrice deve mo- 
dificare la struttura dei consumi, non solo 
elevare la quantità di beni a sua disposizione, 
ma operare una selezione delle proprie prio- 
rità. In questo senso, attraverso un dibat- 
tito da affrontare con i CdF e con i lavo- 
ratori occorre discutere la quota di salario 
che è immediatamente spendibile e un’al- 
tra da dirottare verso un fondo apposita- 
mente istituito per finanziare i contratti di 
solidarietà e progetti esecutivi che svilup- 
pino l’occupazione. Questa parte di sala- 
rio dovrebbe essere « prestata» a un tasso 
di inflazione inferiore all’inflazione e resti- 
tuita ai lavoratori entro un termine da sta- 
bilire. In una parola, occorre uscire dalla 
difensiva di una strategia che parla solo di 
salario. Anche la Cgil è infatti favorevole 
‘al ritocco della scala mobile, mentre la Uil 
propone una riforma basata sulla semestra- 
lizzazione degli scatti. 

Va da sé che queste proposte vanno di- 
Scusse în un confronto aperto e franco con 
i CdF. In questo modo è possibile rilanciare 
la prospettiva unitaria e, forse, una mino- 
re «ostilità » della sinistra e del Pci su que- 
sti problemi avrebbe contribuito ad evita- 
se È precipitare delle framare di ques giorni 


Mozione approvata all’unanimità 
nell’assembiea nazionale 
autoconvocata 
dei Consigli di fabbrica 


Milano 6 marzo 1984 


Nelle scorse settimane milioni di lavoratori: operai, impiegati, tecnici, pensionati, disoc- 
cupati, studenti, nelle diverse città e regioni italiane, sono scesi in lotta per protestare con- 
tro il decreto del governo. 

Di fronte alla rottura e alla paralisi della Federazione sindacale, i Consigli dei delegati 
hanno raccolto e valorizzato il patrimonio politico unitario e la volontà di lotta presente 
tra i lavoratori. Le altissime percentuali di adesioni agli scioperi e le imponenti manifesta- 
zioni, sono state la prima risposta alle pretese padronali e agli atti del governo. Di fronte 
alla certezza dei tagli della scala mobile vi sono gli stessi impegni generici, già presi dal 
governo e dal padronato nell’accordo del 22 gennaio 1983 come contropartita di oltre il 
15% della scala mobile, e mai rispettati. 

Ancora una volta si vuole contrapporre il costo del lavoro al diritto al lavoro. Per ridur- 
re l'inflazione, come necessario, il governo segue la via più facile e più ingiusta: non colpi 
sce i grandi patrimoni e non mette mano alle cause vere della crisi economica, al deficit 
pauroso del bilancio dello stato, alla arretratezza e dipendenza tecnologica e scientifica. 

Creando un precedente pericolosissimo, lesivo non solo delle libertà sindacali, il gover- 
no ha deciso di imporre per decreto un accordo che ha visto contraria una parte consisten- 
te del sindacato. 

Nella profonda crisi della Federazione Unitaria, sono esplosi i limiti, già presenti neglî 
ultimi anni, della democrazia sindacale, fino al punto intollerabile di negare la possibilità 
di espressione ai lavoratori prima, durante e dopo la trattativa e l'emanazione del decreto. 

I lavoratori, i consigli unitari, nel movimento di questi giorni chiedono il rinnovamento 
profondo del sindacato e delle sue regole di funzionamento. Non vi è alcuna volontà di 
sostituzione o contrapposizione al sindacato nel suo complesso o in alcune componenti. 

Ci battiamo per un sindacato unitario, pluralista, fondato sulla partecipazione e la de- 
mocrazia, per la riunificazione delle forze del lavoro. 

L'assemblea nazionale dei delegati raccogliendo la richiesta emersa dalle assemblee ter- 
ritoriali e regionali, ritiene che debbano proseguire in modo più coordinato le iniziative 
necessarie per impedire il taglio del salario. Di conseguenza, propone: 

— Vanno promosse assemblee unitarie di consultazione in tutti i luoghi di lavoro. Le 
assemblee si devono concludere con un pronunciamento da parte dei lavoratori anche at- 
traverso il referendum. Ad integrazione di questa iniziativa, vanno promosse petizioni po- 
polari che coinvolgano soprattutto pensionati, disoccupati, studenti, cassintegrati. 

— 1 coordinamenti territoriali e regionali promuoveranno iniziative per costruire un va- 
sto consenso e la partecipazione di diverse forze sociali attorno all’obiettivo unificante del- 
la caduta del decreto. Al tempo stesso i coordinamenti regionali dovranno promuovere 
le iniziative necessarie a mantenere la continuità della lotta in forme unitarie per tutte le 
categorie e in tutte le regioni. 

— L’assemblea nazionale ritiene non esauribili nelle iniziative generali le esigenze di sal- 
vaguardare dalla logica centralizzatrice i problemi reali dei lavoratori. L'occupazione, l’am- 
biente e l’organizzazione del lavoro, il recupero salariale, il controllo del mercato del lavo- 
ro, attraverso la modifica del 665, vanno rimessi al centro dell’iniziativa rivendicativa non 
più rinviabile, se non al prezzo di lasciare, per un lungo periodo, al padronato la gestione 
unilaterale del salario e dei processi di trasformazione tecnologica ed organizzativa. È inoltre 
indispensabile aprire un dibattito sui temi unificanti della contrattazione fra tutte le cate- 
gorie: industria, terziario, pubblico impiego. Si chiede alla Federazione Cgil, Cisl, Uil dì 
promuovere un’assemblea nazionale dei delegati sull'occupazione, sul lavoro e lo sviluppo 
delle regioni meridionali. 

— L’assemblea nazionale dei Consigli dei Delegati promuove una manifestazione na- 
zionale a Roma nella giornata di sabato 24 marzo 1984 e chiede che sia fatta propria dalla 
Federazione Cgil, Cisl, Uil. L'assemblea nazionale sollecita i coordinamenti territoriali e 
regionali ad impegnare tutte le forze affinché la partecipazione alla manifestazione abbia 
qualità e dimensioni tali da dimostrare la volontà dei lavoratori, con il consenso popolare, 
di battere la manovra autoritaria del gov nde padronato. I coordinamenti re- 
gionali avvieranno confronti con le siru e del sindacato per la gestione delle 
forme di autofinanziamento necesarie. 

— Le iniziative di lotta previste do 
lamentare. A questo proposito si sta! 
zo 1984 a Roma per verificare le modalità 
le, nel caso il decreto non venga ritirato 
marzo 1984 a Bologna una riunione dei 

— L' assemblea nazionale dei delegati ria 
unitario verso il sindacato nel suo 
discuss unitaria per 
— L'assemblea nazionale i 


oedelg 


rilanciare 


i l'osiedianzeni e le assembi abiee regionali e territoriali 
priate la discussione fra i lavoratori per realizzare sen- 


Tre leggi d’imiziativa popolare, tre cam- 
pagne che esprimono un’unica verità: og- 
gi più che mai vanno difese le condizioni 
di vita dei proletari, la loro stessa possibi- 
lità di vivere. 

Le quattro grandi emergenze proletarie 
— pace, lavoro, ambiente, democrazia — 
individuate da Democrazia Proletaria co- 
me indicatrici dell’ampiezza e dell’asprez- 
za dello scontro, non possono rimanere sulla 
carta, espressione tutta ideologica di una 
concezione della vita e della società ben di- 
wersa da quella che oggi viene offerta da 
chi predica i sacrifici per uscire dalla crisi, 
e su questa base solo apparentemente con- 
tingente fonda un progetto a lungo termi- 
ne di guerra, di miseria, distruzione ambien- 
tale, di autoritarismo. Ma devono diven- 
tare il terreno concreto su cui trovi forza 
ideale e gambe per camminare una batta- 
elia di difesa dagli attacchi sempre più pe- 
santi e insieme di proposta e dimostrazio- 
ne che scelte di giustizia e democrazia so- 
no non solo possibili, ma addirittura più 
efficaci anche per superare la crisi. 

Lo scontro è duro e la battaglia non è 
facile. Lo stesso esempio di risposta forte, 
di massa, potenzialmente complessivo al- 
l'attacco del governo Craxi alla scala mo- 
bile, che i lavoratori e i Consigli di fabbri- 
ca stanno dando, deve fare i conti minuto 
per minuto con gli ostacoli posti da un po- 
tere arrogante e sempre più sprezzante dei 
bisogni delle masse e della loro domanda 
di giustizia, di democrazia, di tutela dei diritti 
soprattutto dei più deboli. Lo stesso slan- 
cio ideale che cementa la variegata compo- 
sizione del movimento per la pace nella sua 
espressione di massa urta continuamente con- 
tro il muro crudele delle decisioni dei signori 
della guerra. 

Ma l’uno e l’altro movimento sono la di- 
mostrazione che la gente non è disposta a 
subire, e che chiede sbocchi al suo disagio 
e alla sua protesta, chiude una proposta di 
bontà, di organizzazione, un progetto ca- 
pace di costruire rapporti di forza più fa- 
vorevoli alla risoluzione dei suoi problemi 
quotidiani e a lungo periodo. 

Può l’iniziativa di Democrazia Proleta- 
ria, la proposta di imporre all’attenzione 
del Parlamento tre leggi d’iniziativa popo- 
lare, evidenziare un momento di risposta 
a questa domanda? 

Mentre scriviamo è da poco iniziata la 
raccolta di firme, che ancora non copre tutto 
il territorio nazionale. Ma già si avverte l’in- 
teresse, la volontà di capire, la disponibi- 


TRE SCELTE 
DI GIUSTIZIA 
E DI 

DEMOCRAZIA 


m.t.r. 


lità ad agire in prima persona, sia pure ap- 
ponendo una firma, la speranza, la fidu- 


cia che nonostante tutto l’azione organiz- 


zata di una forza politica credibile possa 
sortire qualche effetto, se fa leva sulla vo- 
lontà popolare e affida al protagonismo di 
massa la possibilità di vittoria. 

La pace. La proposta di legge non si pone 
in alternativa al referendum autogestito nè 
ad alcuna iniziativa proposta dal movimento. 
Ma evidenzia un dato politico fondamen- 
tale e indica la strada per aggredire l’arro- 
gante indifferenza dei signori della guerra 
di casa nostra, che lasciano sfogare il mo- 
vimento sulle piazze e intanto imperterriti 
decidono e operano l’installazione dei missili 
a Comiso. La gente l’ha capito e firma, per- 
ché vive sulla sua pelle il disprezzo del po- 
tere di fronte alla domanda più umana, non 
vuole delegare la sua possibilità di vita o 
di morte a meccanismi istituzionali decisi 
autoritariamente, vuole inserirsi con una sua 
proposta in un dibattito che se ha sedi isti- 
tuzionali di decisione non può e non deve 
svolgersi sulla sua testa, al di fuori e con- 
tro la volontà della maggioranza del paese. 

La casa. Non occorrono molte parole per 
dimostrare che oggi questo è un diritto fon- 
damentale che viene eluso in nome della tu- 
tela del profitto e della speculazione: ba- 
stano i fatti e i dati. Ventidue milioni di al- 
loggi e diciotto milioni di famiglie, il rap- 
porto più alto in Europa; quattro milioni 
di appartamenti lasciati sfitti; un equo ca- 
none che cresce al di là delle possibilità medie, 
che viene inoltre eluso con il ricatto a chi 
ha bisogno di casa, mentre il governo si ap- 
presta a regalare altri 3000 miliardi ai pro- 
prietari di immobili aumentando gli affitti 
del 30%; gli sfratti senza una giusta causa 
che si moltiplicano e sono sotto gli occhi 


@ turni, senza che gli enti locali interven- 
zano ad imporre la locazione degli sfitti. 
La legge vuol salvaguardare i diritti anche 
di chi è stato in questi anni costretto a com- 
prare una casa per bisogno suo o dei figli; 
ma propone un’inversione di tendenza dalla 
tutela della rendita a quella del diritto alla 
casa per tutti, anche per chi non è in gra- 
do di pagare un affitto a prezzi correnti. 

Il fisco. Anche questa proposta è indi- 
rizzata a criteri di giustizia, i soli che pos- 
sono avviare processi di trasformazione delle 
condizioni di vita e dei valori che caratte- 
rizzano questa società. Anche qui i dati par- 
lano chiaro: oltre il 77% delle tasse pagate 
dai lavoratori dipendenti e dai pensionati, 
evasioni fiscali di migliaia di miliardi, con 
doni, rispetto della rendita patrimoniale che 
non viene toccata. 

Il sistema fiscale italiano è profondamente 
ingiusto perchè tassa alla fonte i redditi da 
lavoro dipendente e pensioni su cui nulla 
si può nascondere e per cui non c’è neppù- 
re la possibilità di detrarre dall’imponibile 
spese necessarie alla sopravvivenza in una 
società moderna; e consente invece a chi gua- 
dagna molto come professionisti e commer- 
cianti, di definire lui il suo imponibile, at- 
traverso detrazioni finalizzate alla produ- 
zione e all'aumento del reddito stesso. Così 
si spiega perchè i ricchi diventano sempre 
più ricchi, i poveri sempre più poveri, e per- 
chè il 50% del reddito è nelle mani del 10% 
della popolazione. 

La legge non pretende di risolvere il pro- 
blema dell’iniquità fiscale, che richiederebbe 
un intervento massiccio contro i grandi pa- 
trimoni e contro le evasioni e le fiscalizza- 
zioni; una messa in moto di meccanismi che 
la volontà politica del governo rifiuta, perchè 
è più utile oggi al capitale proteggere la ren- 
dita e cercare di indebolire la forza dei la- 
voratori anche deteriorandone le condizioni 
di vita. Vuole soltanto porre con forza al- 
l’ordine del giorno la difesa del salario e 
delle pensioni, anche con l’avvio di un meno 
iniquo sistema fiscale e di più ampia pos- 
sibilità di consumi che garantiscano la ne- 
cessità vera di un rilancio della produzio- 
ne, e quindi dell'occupazione. L’ha capito 
molto bene il movimento dei Consigli di 
fabbrica. 

C’è un filo rosso che lega le tre catego- 
rie, ed è la difesa degli interessi popolari, 
economici e ideali. C'è un legame stretto 
dell’iniziativa di Dp con le ragioni che muo- 
vono i due grandi movimenti in atto, quello 
dei Consigli e quello della pace. 


NORME PER L’ISTITUZIONE DEL REFERENDUM POPOLARE IN MERITO ALLA PERMANENZA, 
PASSAGGIO E PRODUZIONE DI ARMI NUCLEARI BATTERIOLOGICHE E CHIMICHE 
SUL TERRITORIO NAZIONALE E SULLA PRESENZA DI BASI MILITARI DI FORZE STRANIERE 
SUL TERRITORIO DELLA REPUBBLICA 


Art. 1 


AI secondo comma dell'art. 75 della Costituzione vengono sopresse le pa- 
role: «di autorizzazione a ratificare trattati internazionali». 


Art. 2 
All'art. 80 della Costituzione sono aggiunti 


un quinto dei membri di una camera o cinquecentomila elettori o cinque con- 


sigli regionali. 


La legge sottoposta a referendum non è promulgata se non è approvata 


dalla maggioranza dei voti validi 
Non si fa luogo a referendum se la legge è stata approvata da ciascuna 
delle due camere a maggioranza dei due terzi dei suoi componenti». 


seguenti commi 


altresì autorizzano per legge la ratifica e l'esecuzione degli a 


zionali comunque stipulati 
installazioni fisse alle fo: 
ne passaggio e 

chimiche sul ten 


he siano relativi alla con 


at 


Art. 3 


‘sentera al pariamento entro tre mesi appositi disegni di leg- 
tivi 3g 


accordi di Cui al secondo comma dell'art 80 della 


almente già operanti 
comma dell'art 80 della costituzione in caso di manca- 


NORME PER L’OBBLIGO AD AFFITTARE GLI ALLOGGI LIBERI 
E LA TUTELA DEL DIRITTO ALLA CASA 


Art 1- Denuncia degli alloggi sfitti 

© propnetari ci alloggi Nberi devono notificare ai Comune nei terriîcrio dei quale sano sî 
demi alkogg: ta loro disponibilità entro trenta giorni dalla data c» entrata im vigore della pre- 
sente legge 0 dalla cata nella quale | Nanno conseguita 

Da tale obbigo sono esciusi per un periodo di sei mesi i proprietari di alloggi nuomi 0 inte 
gralmente ristrutturati con decorrenza dalla data di ultimazione dei lavori 

L'omissione della denuncia di cui al primo comma del presente articolo è punita con una 
sanzione amministrativa pari, per ogni anno o frazione di anno di permanenza dell'omissio- 
me. ai triplo del canone annuale relativo all'alloggio non denunciato. | proventi elle sanzioni 
cu: sopra vengono Impiegati per incrementare il «fondo sociale» di cui all'art. 75 della 
legge 27 luglio 1978 n. 392. 

© Sindaco proweede mensilmente alla pubblicazione dell'elenco degli appartamenti dispo- 
mini comedato della Indicazione del nominativo e del recapito dei relativi proprietari. 


Art 2 - Obbligo ad affittare 

| propretari dì alloggi liberi sono obbligati a locare gli stessi a chi ne faccia richiesta con 
lettera raccomandata AR. entro un mese dal ricevimento della stessa ovvero a rispondere 
negatiwamente precisando i motivi di indisponibilità alla locazione. Tali motivi devono rien- 
trare nei casì previsti dall'art. 3 della presente legge. 

Qualora trascorso Il termine di cui sopra, chi abbia fatto richiesta di locazione di un allog- 
0 disponibile non riceva risposta o qualora consideri la risposta non soddisfacente può 
memiecere al Sindaco la locazione coatta dell'alloggio in questione. 

© Sindaco, entro trenta giorni dalla richiesta di locazione coatta di un alloggio, qualora non 
# sia giustificato motivo di diniego a locare pronuncia con propria ordinanza la locazione 
coatta dell'alloggio in questione a favore del richiedente e ne cura in caso di resistenza da 
parte del proprietario l'esecuzione a mezzo della polizia urbana. In caso di inazione del sin- 
daro. in seguito a richiesta di locazione coatta, il richiedente può ricorrere al Pretore. 
Non è punibile l'occupazione farzosa di un alloggio libero da parte di chi ne abbia regolar- 
mente richiesta la locazione al proprietario senza ricevere risposta e in presenza di inazio- 
ne da parte del Sindaco in seguito a richiesta di locazione coatta. 

© Comune nel quale siano siti gli alloggi liberi può richiederne la locazione di tutti o di par- 
te ci essi al fine di assegnarli a particolari categorie di cittadini portatrici di urgente biso- 
gno abitativo non soddisfacibile attraverso le normali procedure di assegnazione degli al- 
loggi di edilizia residenziale pubblica. 


Art. 3 - Diniego a locare 

È ammesso il diniego a locare un alloggio libero nei seguenti casi: 
Qualora l'alloggio debba essere destinato ad uso abitativo del proprietario 0 di un suo 
parente entro il primo grado entro un anno dalla data del conseguimento della disponi- 
bilità dell'alloggio stesso; 
Qualora l'alloggio debba essere ristrutturato al fine di ripristinarne la adeguatezza ai fi- 
ni abitativi 0 per arrestarne l'ulteriore degrado e sia stata già rilasciata la relativa con- 
cessione edilizia. 


Art. 4 - Recupero pubblico di immobili degradati 

Pes gli alloggi non utilizzati di cui all'art. 1 e seguenti della presente legge che versino in 
condizioni di inabitabilità e che non siano oggetto di interventi programmati ai sensi della 
legge 18 aprile 1962 n. 167 e successive modifiche e integrazioni, il Sindaco può procedere 
alla occupazione degli alloggi in questione al fine di eseguire i lavori indispensbaili ed ur- 
genti occorrenti per renderlì nuovamente abitabili. Gli immobili di cui sopra vengono asse- 
gnati dall'amministrazione comunale tramite bando pubblico trattenendo il Comune il ca- 
nane di locazione fino al reintegro delle spese sostenute per gli interventi di risanamento. 


Art. 5 - Contratto a tempo indeterminato 
| contratti di locazione sono a tempo indeterminato. Se le parti hanno convenuto un termi. 
ne al rapporto. questo sì intende come non apposto. 


Art. 6 - Giusta causa del recesso del locatore 

| locatore può recedere dal contratto dandone comunicazione al conduttore con lettera 
raccomandata con avviso di ricevimento e con preavviso di almeno sei mesi nei casi previ- 
sti dai n. 1, 2,6 e 8 dell'art. 59 della legge 27/7/78 n. 392. 

| locatore. qualora debba procedere al risanamento dell'immobile al line di assicurare la 
stabilità e la abitabilità e sia In possesso della prescritta concessione edilizia e la perma- 
nenza del conduttore impedisca | lavori, può richiedere la sospensione del contratto fino 
anta data di ultimazione dei lavori. In tal caso al conduttore viene assegnato temporanea- 
mente un alloggio dal Comune con la procedura prevista dal 5° comma dell'art. 2. 


Art 7 - Diritto di prelazione 
Nei caso 3 Mm immobile ocato ag uso ad: 
none su tale ve 
diritto ci preiazione di Cui al precedente 
39 della legge 27/778 n_392 


conduttore ha il diritto. di preîa- 


1310 dalle norme di cui agli art Be 


Art. 8 - Prezzo massimo di vendita 
Il prezzo di vendita degli immobili urbani non può superare il loro valore locativo definito aì 
sensi degli artda-12 a 25 della legge 27/7/78 n. 392 


Art. 9 - Estensione dell’equo canone 

Le disposizioni degli articoli da 12 a 25 della legge 2717 /78 n 392 sono estese agli immobili 
siti nei comuni con meno di 5.000 abitanti, e a quelli destinati ad uso diverso da quello abi 
lativo. 


Art. 10 - Abolizione dell'indicizzazione dei canoni 

Sono abrogate tutte le norme della legge 27/7/78 n. 392 che prevedono l'aggiornamento det 
canone in base alla variazione dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati 
verificatasi nell'anno precedente. accertato dall'ISTAT. 

Sono nulle tutte le clausole apposte al contratto di locazione che prevedano l'aggiorna. 
mento di cui al comma precedente 


Art. 11 - Integrazione del canone per i conduttori in gravi condizioni economi 
che 

Hanno diritto ad un contributo di integrazione del canone | conduttori il cui reddito procapì 
te del nucleo stabilmente convivente (determinato sulla base della somma dei redditi dì 
tutti i componenti il nucleo abitativo, diviso per il numero dei componenti stessi) non sia 
superiore all'importo di una pensione minima INPS per la generalità dei lavoratori e per | 
quali l'importo del canone di locazione superi il 10% del reddito complessivo del nucleo 
stesso abitativo stesso. Il contributo di integrazione dei canone ammonta alla differenza 
tra il 10% del reddito complessivo del nucleo abitativo e l'importo complessivo del canone 
di aftitto. 

| contributi di cui al comma precedente sono erogati dai Comuni utilizzando il «fondo so- 
ciale» di cui all'art. 75 della legge del 27/7/78 n. 392 


Art. 12 - Sanzioni per i canoni neri 

1 proprietari che abbiano percepito somme non dovute. in misura superiore all'ammontare 
del canone determinato ai sensi della legge 27/7/78 n. 392. sono puniti con la reclusione ca 
sei mesi a tre anni e con la multa da un milione a dieci milioni e con una sanzione ammini 
strativa pari al doppio della somma illecitamente percepita 

| proventi della sanzione amministrativa sono reimpiegati dai Comuni per incrementare è 
«fondo socialen di cui all'art. 75 della legge 27/7/78 n. 392 


Art. 13 - Rinnovo dei contratti 

1 contratti scaduti in data non anteriore al 31/12/82 e per | quali sia stato emesso un prove 
dimento di rilascio per finita locazione sono rinnovati ed hanno la durata prevista dall'art 5 
della presente legge salvo che il proprietario non dimostri l'esistenza di uno del motim ai 
recesso previsti dall'art. 6 della presente legge. 

Sono fatti salvi in ogni caso, ed il rinnovo dei contratti di cui al comma precedente non ha 
effetto, i diritti di terzi succeduti nel contratto al conduttore o dei proprietari che abbiano 
adibito l'immobile ad uso proprio o di parenti, dopo l'ultima scadenza conirattuale 


Art. 14 - Assegnazione di alloggi sfitti agli sfrattati 

Fatto salvo quanto previsto dall'articolo precedente il Comune assegna ai conduttori sog- 
getti a provvedimenti di rilascio un alloggio libero gon le procedure previste dal 5° comma 
dell'art. 2 della presente legge entro 90 giorni dalla richiesta 


Art. 15 - Divieto del cambio di destinazione d'uso 

E' vietata la modificazione di destinazione d'uso degli immobili per i quali al momento cel. 
la costruzione sia stata concessa licenza per uso abitativo 0 che a tale uso siano destinati 
alla data di approvazione della presente legge, salvo apposita autorizzazione comunale 
Qualora il locatore contravvenga a tale divieto sì applicano le sanzioni di cui all'art. 122 sì 
riconosce la nullità del cambio di destinazione d'uso. 


EQUITÀ FISCALE A FAVORE DEI REDDITI DEI LAVORATORI E DEI PENSIONATI 


Art. 1 

AI Dpr 29/9/73 n. 597, sono apportate le seguenti modifiche ed integrazioni: 
all'articolo 10, comma 1°, lettera f), dopo il periodo: «in misura non superiore 
a quella stabilita per le tasse e i contributi degli istituti statali», aggiungere 
le seguenti parole: «e quelle per l'acquisto di materiale didattico nei limiti 
di quanto prescritto per il singolo corso di studi; »; dopo la lettera I) sono ag- 
giunte le seguenti: 

=mì ll canone di locazione, le spese condominaili, di riscaldamento o co- 
munque previste a carico del locatorio e sostenute per i locali adibiti a pro- 
pria abitazione ed in cui si ha la residenza anagrafica; 

n) le spese per il riscaldamento e per opere necessarie ad assicurare o ad 
impedire il deterioramento dei locali adibiti a propria abitazione, di cui si è 
proprietari ed în cuî sì ha la residenza anagrafica; 0) le spese di illuminazione 
e per energia elettrica per | locali adibiti a propria abitazione; 

pì le spese di utilizzo dei mezzi pubblici;» 

AI comma 7° dopo la lettera l), aggiungere la: «p)». 

Dopo il 7° comma è aggiunto il seguente: 

=G8 oneri di cui alla lettera m) sono deducibili solo nel caso che i soggetti 
passivi compresi quelli indicati nell'articolo 15, non siano possessori di red- 
citi da fabbricati, ad esclusione di quelli derivanti dal possesso di una unità 
imenobiliare Si cat A» 


Art 2 
Fe soggeni passim compresi alla lettera 0) dell antscolo 1 asi Dpr 23973 
1600, la degarione dei reddito complessivo degl onen di cui all'articolo 30 
dei Dpr a 7. integra dal atccio ! della presente legge. wene sperata 
ai soggetti indican nell'art 23 del Dpr 29673 n_ 500 La predetta sesunone 
&comcinconata alla presercapone Sa parte de soggem passa d conse ID 


cumentazione e da dichiarazione che le spese sono rimaste eftettivamente 
a proprio carico. La documentazione deve contenere il codice, residenza e 
domicilio fiscale del percipiente gli importi ammessi in destrazione. 


Art. 3 

AI Dpr 29/9/73 n. 600 sono apportate le seguenti integrazioni: all'articoto 
7, comma 2°, dopo il n. 3 è aggiunto: «4) l'ammontare degli oneri deducibw 
di cui alle lettere d), e), f), g), h), I), m), 0), p) dell'articolo 10 del Dpr n. 597». 
Di conseguenza il periodo al n. 4 assume il n. 5 e quello al 5 il n. 6. Inoltre 
lo stesso comma 2° viene così integrato: « 7) l'ammontare dell'eventuale cre 
dito d'imposta». 

Il comma 8° viene integrato con le seguenti parole: «nonché l'elenco, cor- 
redato di domicilio e codice fiscale, dei percipienti gli importi degli onerì dì 
cui al precedente comma 2°, punto 4).». 

All’articolo 21, comma 1°, dopo le parole: «per ciascun dipendente. il nu- 
mero delle persone a carico» e aggiunto: «virgola gli importi degli onerì de- 
ducibili di cui all'articolo 7, comma 2°, punto 4 del presente Decreto» 

Al secondo periodo dello stesso comma 1°, dopo le parole: «e l'ammonta- 
re delle corrispondenti ritenute», è aggiunto: «o del credito d'imposta». 

All'articolo 23, comma 2°, lettera a), dopo le parole: «con le aliquote della 
imposta sul reddito delle persone fisiche», è aggiunto: «dedotti glì importi 
degli oneri di cui all'articolo 7, comma 2°, punto 4) del presente Decreto». 
Dopo le parole: «i corrispondenti scaglioni annui di reddito», è aggiunto: « îte- 
mendo conto dell'eventuale credito d'imposta riportato dal precedente 
PETOSO » 

Al comma 3°, dopo le parole: «tenendo conto delle sole detrazioni d'impo- 
sta già applicata a norma della lettera a) del secondo comma» è aggiunto: 
*mportamto m detrazione per il periodo successivo, l'eventuale credito 
Tmoosza» 


Intervista a Francesco Maisto 


NELLE CARCERI 


SPECIALI 
CONTINUA 


L'USO ILLEGALE 
DELL'ARTICOLO 90 


a cura di Marino Ginanneschi 


A Francesco Maisto, magistrato di sor- 
veglianza a Milano, abbiamo rivolto alcu- 
ne domande relative all’istituzione carce- 
raria: dai problemi connessi alla proroga 
del decreto di applicazione dell’articolo 90, 
a quelli della carcerazione preventiva; dal- 
le ipotesi di trasformazione del circuito car- 
cerario, alla specificità del carcere specia- 
le. Problemi di una realtà complessa, spesso 
vissuta erroneamente come lontana dalla 
nostra vita, le cui trasformazioni autorita- 
rie sono tuttaltro che estranee allo svolgersi 
del conflitto di classe. 


Il 31 marzo scorso il decreto ministeria- 
le per l’applicazione dell’articolo 90 della 
legge penitenziaria, è stato ulteriormente pro- 
rogato. Questo cosa comporta? 


Va ricordato che da più parti vi erano 
state pressioni affinché non vi fosse una ul- 
teriore proroga del decreto, per via della 
sua incostituzionalità di fondo. Voglio so- 
lo citare l'appello firmato dagli intellettuali 
che è apparso sul «Manifesto » e su « Re- 
pubblica » del 29 marzo, nonché lo sciopero 
della fame praticato dai detenuti in tutte le 
maggiori carceri italiane. 

Su un'altro piano veniva inoltre richie- 
sto che la nuova applicazione dell’articolo 
S0 fosse di molto alleggerita, che le restri- 
ioni previste fino all’ultimo decreto fos- 
sero allarsate ottenendo, per così dire, un 
articolo 90 meno illiberale. Questo riferi- 
to tanto all’articolo 90 «semplice», quel- 
îo che viene applicato nelle carceri speciali 
e nelle sezioni di massima sicurezza, quanto 
per ciò che in linguaggio ministeriale vie- 
ne chiamato «articolo 90 rafforzato », os- 
sia i cosiddetti «braccetti della morte 

Con questa ulteriore proroga fino al 
giugno 1983, nell’amb na prog 
siva riduzione del numero di perso: 
mate «specializzate» e che sono ben 7 
per il 90 « semplice » (erano 947 nel dicem- 
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bre scorso) e 21 per il «rafforzato » (erano 
24 nel dicembre), oggi sette di questi ulti- 
mi sono stati «declassificati» al regime 
«semplice». Gli alleggerimenti introdotti 
riguardano poi soltanto le condizioni di ap- 
plicazione dell’articolo 90 nei «braccetti della 
morte»: sarà ammesso un compagno di cella, 
le due ore di aria potranno essere fatte as- 
sieme ad un altro detenuto ed i colloqui con 
i familiari saranno portati da uno a quat- 
tro al mese. 

Per quanto queste condizioni possano co- 
stituire un passo in avanti rispetto a quelle 
precedenti, non è questa la condizione ideale, 
non è questa una condizione di vivibilità. 


Quale è allora il significato di questa 
proroga? 


Premesso che questa è una pratica che 
si ripete di tre mesi in tre mesi fin dal 1981, 
secondo me il significato è che l’esecutivo 
e quindi il governo, non soltanto il Mini- 
stero di Grazia e Giustizia ma anche i mini- 
steri ad esso collegati (Interni e Difesa) vo- 
gliono mantenere fermo il principio che si 
può governare per decreto, ossia che an- 
che il carcere può essere governato per de- 
creto. Si possono così imporre limitazioni 
ai diritti dei detenuti non soltanto per leg- 
ge, cosa che oggi non avviene ma diretta- 
mente per decreto, nonostante che la stes- 
sa legge stabilisca quali siano le condizio- 
ni ed i presupposti in base ai quali si pos- 
sano introdurre le limitazioni. 

Si comprende allora il fatto che da una 
parte si ceda, facendo così la politica della 
carota, sui singoli istituti concreti: non si 
blocca più la corrispondenza, non si bloc- 
cano più i colloqui, si da la po: 

i » alli inteno delle celle 


vrebbero essere regolate esclusivamente dalla 
legge. Questo secondo me è il significato, 
perché così facendo, di uno strumento ec- 
cezionale, particolare e di per sé incostitu- 
zionale quale è l’articolo 90, se ne fanno 
poi delle applicazioni reiterate trasforman- 
dolo quindi in norma ordinaria incostitu- 
zionale. Questo è il problema di fondo. 


Stando alla sua formulazione iniziale, qua- 
le dovrebbe essere l'applicazione dell’arti- 
colo 90? 


L’articolo 90 è il penultimo della Legge 
Penitenziaria n. 354 del 1975 che costitui- 
sce il primo esempio in Italia di una rego- 
lamentazione per legge di diritti ed interessi 
dei detenuti. Esso dice che « ‘Quando ricor- 
rono gravi ed eccezionali motivi di ordine 
e di sicurezza, il ministro di Grazia e Giu- 
stizia ha facoltà di sospendere in tutto o in 
parte l’applicazione in uno o più stabilimenti 
penitenziari, per un periodo determinato, 
strettamente necessario, delle regole di trat- 
tamento e degli istituti previsti dalla pre- 
sente legge, che possono porsi in contra- 
sto con le esigenze di ordine e di sicurez- 
za.» In pratica è una sorte di spada di Da- 
mocle sospesa su tutto l’ordinamento pe- 
nitenziario, cioè su tutte queste leggi. 

E stato evidentemente previsto come uno 
strumento eccezionale di regolamentazio- 
ne nel caso in cui possa avvenire una rivolta, 
anche se poi non sarebbe stata necessaria 
una regolamentazione poiché quello che conta 
in questi casi è la situazione di fatto. I pre- 
supposti per l'applicazione sono che si ve- 
rifichi una situazione di urgenza e in un pe- 
riodo determinato (qui invece la si applica 
dal 1981), per cui diviene strettamente ne- 
ria la limitazione di regole e istituti pre- 
ti dall'ordinamento penitenziario. Però, 
onto sono le esigenze di ordine e di si- 
curezza e un altro conto invece sono quel- 
le imitazioni dei diritti dei detenuti che non 


curezza, ma costituiscono delle auten- 
tiche vessazioni: una cosa completamente 
diversa rispetto alle intenzioni di origine. 


Alla fine di marzo erano ancora novan- 
tacinque i detenuti che praticavano lo scio- 
pero della fame, contro l’articolo 90 e i 
«braccetti della morte». Cosa ci puoi dire 
di questa lotta? 


La qualità delle persone che attualmen- 
te praticano il cosiddetto sciopero della fame 
è estremamente significativa esso infatti viene 
praticato da persone che vengono accusate 
di appartenenza alle Br e da persone che 
vengono accusate di appartenenza a Prima 
Linea, quindi voglio dire che abbiamo aree 
diverse che esprimono uno stesso tipo di 
protesta. 

Per quanto riguarda Milano, so che a S. 
Vittore attualmente sono 25 i detenuti che 
fanno lo sciopero della fame e che lo pra- 
ticano in maniera molto restrittiva in mol- 
ti casi essi devono essere accompagnati ai 
colloqui, portati in braccio dagli agenti di 
custodia, o sulla sedia a rotelle. 

È un gesto estremo e a mio avviso rap- 
presenta un comportamento cui si ricorre 
quando si ritiene di non avere più nessuna 
carta da giocare. È significativo quanto dice 
qualcuna di queste persone: «se devo pro- 
prio morire preferisco scegliere io come mo- 
rire». È una forma di protesta che già è stata 
praticata altre volte nelle carceri italiane ed 
è stata valutata come una forma civile di 
protesta da parte del ministro di Grazia e 
Giustizia e da parte degli apparati dello stato. 
Non si capisce perché questa forma di pro- 
testa non venga più qualificata come civi- 
le quando viene fatta non da tutto il mon- 
do carcerario, bensì da fasce che vengono 
ritenute in contrapposizione, e che di fat- 
to sono in contrapposizione al potere. 

Un certo tipo di gesto o di comportamento 
che in una determinata situazione viene qua- 
lificato positivamente nel momento in cui 
viene assunto integralmente da una certa 
area, si esorcizza il comportamento nello 
stesso modo in cui si esorcizza l’area. Cioè, 
poiché è uno sciopero dei brigatisti allora 
è uno sciopero della fame che non è più qua- 
lificante. Bisognerebbe riflettere sul signi- 
ficato di questo gesto: chi ha usato ogni tipo 
di mezzo e di strumento e di arma per pra- 
ticare le proprie idee politiche ed oggi usa 
questo tipo di strumento manifesta un cam- 
biamento del quale bisogna prendere atto. 
veva avuto la capacità di usare 


n altro problema rilevante nell'ordina- 
mesto carcerario talamo è costituito dall'eso 
indiscriminato della carcerazione preven- 


tiva. Quali sono le conseguenze di questa 
pratica? 


oduzione di questo nuovo ti 
po di pena, destinata ad una particolare fa- 
scia di detenuti, appare oltre che contraria 
al dettato costituzionale, anche all’artico- 
lo I del codice penale». 

La carcerazione preventiva in realtà og- 
gi in Italia, tenuto conto della lunghezza 
dei termini di decorrenza, si traduce in una 
pena anticipata, una pena inflitta non da 
un tribunale, ma da chi arresta, e questo 
prima ancora che si abbia una condanna 
per colpevolezza accertata. Ricordo per inciso 
che la lunghezza dei termini della carcera- 
zione preventiva, ha già procurato all’Ita- 
lia due censure da parte della Corte Euro- 
pea dei diritti dell’uomo. 

La funzione latente della prigione, sem- 
bra essere oggi, quella di luogo destinato 
in modo privilegiato all’acquisizione di 
prove. 

È nel carcere cioè che, imputati e con- 
dannati, posti dove si dà effettivamente il 
massimo della pressione psicologica, mol- 
te volte attraverso contrattazioni, offrono 
prove o indizi per calcolo, per determini- 
smo psicologico, per strumentalismo, per 
vendetta, per depressione da prolungata car- 
cerazione ed isolamento, o addirittura per 
tortura morale o fisica. 

Ora, se è vero che la carcerazione pre- 
ventiva costituisce oggi una pena anticipa- 
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ra, se è wero che [80% della popolazione 
deteneza m k è în carcerazione preventiva 


m in espiazione della pena, se è vero 
pene detentive riconosciute dal no- 
codice penale (il codice fascista Roc- 
co), prevedono l'arresto, la reclusione e l’er- 
gastolo, ebbene, se tutto questo è vero, al- 
lora significa che si è creata una nuova pe- 
na per decreto (ex articolo 90) che non è 
prevista dal codice penale, che non è pre- 
vista dalla Costituzione. Questo è un fatto 
di notevole importanza e di trasformazione. 

In questo caso abbiamo un tipo di restrà 
zione delle libertà personali che è più af- 
flittiva rispetto all’altro tipo di restrizioni 
delle libertà, che è la reclusione prevista dal 
codice penale e dall’ordinamento peniten- 
ziario che risocnoscono ad una persona de- 
tenuta una serie di diritti. Qui invece ab- 
biamo una restrizione di diritti rispetto a 
quelli che ti da la reclusione e un aumento 
dei doveri. In altri termini ci troviamo & 
fronte ad una pena feroce, diversa ris 
to a tutte le altre pene conosciute e che 
sognerebbe distinguere anche chiamandola 
diversamente. 


Quali trasformazioni si profilano all'e- 
rizzonte, per quanto riguarda l’istituzione 
carceraria? 


Io credo che a questo proposito i discorsi 
siano ormai chiari e più che di prospettive 
teoriche, credo si possa parlare di progetti 
ufficiali veri e propri. 

Ci sono due progetti pendenti in Parla- 
mento, che purtroppo provengono entrambi 
dalla Sinistra Indipendente e prevedono la 


legalizzazione del carcere speciale. Il sup- 
porto teorico può essere individuato nel- 
l'apporto che è stato dato da Guido Neppi 
Modona in un convegno nazionale orga- 
nizzato dal Pci a Salice Terme, vicino al car- 
cere speciale di Voghera. 

Il principio teorico sul quale poggia tutto 
il discorso è che si debba differenziare la 
strategia processuale, il che significa fare 
un tipo di processo ai mafiosi ed ai camor- 
risti, un tipo di processo per la criminali- 
ta, un tipo di processo per i terroristi e quindi, 
in base a questa diversificazione di processi, 
diversificare anche la criminalità. 

Conseguentemente, come si ha una di- 
wersificazione di criminalità e di processi 
bisogna avere, dicono gli assertori di que- 
sta legge, una diversificazione del mondo 
carcerario. 

C'è poi chi si diverte a fare anche dei mo- 
dellini diversi: c'è chi immagina, come gli 
ambienti di studio del ministero di Grazia 
e Giustizia, due circuiti penitenziari che ab- 
biano delle possibilità di interscambio, os- 
sia, un circuito a sicurezza rafforzata ed un 
circuito a sicurezza attenuata; oppure c’è chi 
pensa alla possibilità di un triplo circuito 
che non sia per niente comunicante all’in- 
terno. 

In questo secondo caso si prevede un car- 
cere speciale in cui non vi sia attuazione della 
legge penitenziaria, in cui siano specifica- 
mente individuati quali debbano essere gli 
interessi dei detenuti da tutelare per legge 
e în cui viene bandito completamente il prin- 
cipio previsto dall’art. 27 della Costituzione, 
quello cioè della tendenziale risocializzazione 
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del detenuto. Questo è un tipo di circuito 
nel quale dovrebbero essere recluse quelle 
persone che un tempo venivano qualifica- 
te come irrecuperabili. Qui ritorna fuori la 
vecchia categoria, di stampo positivista, del- 
l’irrecuperabile secondo cui la persona re- 
frattaria ad ogni «trattamento » va neutra- 
lizzata. 

Si prevede poi un secondo circuito, per 
persone a cui può essere applicata la legge 
penitenziaria del 1975, quindi persone per 
le quali è prevista una tendenziale rieduca- 
zione, e un terzo circuito carcerario a sicu- 
rezza attenuata, in cui devono andare i co- 
siddetti delinquenti primari, quel tipo di de- 
linquenza cioè che più facilmente può es- 
sere trattata, anzi che più facilmente può 
esere controllata. 

Verso questo tipo di delinquenza, più che 
da istituzioni rigide, esiste già un control- 
lo da parte della popolazione, un control- 
lo da parte della società, e non è un caso 
che quando si parla di quest’ultimo circuito 
penitenziario si dica che esso deve confon- 
dersi con il territorio, costituendo una rete 
di tante piccole carceri sul territorio nazio- 
nale. 

Questo significa una coincidenza tra re- 
pressione penale e controllo sociale. È quella 
punta intermedia in cui comincia ad esse- 
re difficile capire dove finisce il controllo 
sociale e dove inizia la repressione penale 
ufficiale. 

Il problema sarà nei prossimi anni di schie- 
rarsi politicamente o contro una rappresen- 
tazione intrecciata di repressione e controllo 
di questo tipo, oppure quello di farsi cari- 


co di questa situazione e cercare di volgere 
ad esiti democratici. Questa secondo me è 
una scommessa sulla quale vale la pena di 
cominciare ad impegnarsi: in che misura si 
riesce ad agire a livello sociale in maniera 
tale che ci sia un rapporto dialettico tra la 
popolazione che ha emarginato e l’emar- 
ginato e qual è il tipo di dialettica di valori 
che esiste non solo verso queste persone ma 
anche verso le istituzioni. 


In questi progetti il carcere speciale è una 
realtà che viene mantenuta e legalizzata. Ti 
pare una scelta necessaria? 


Il carcere speciale è attualmente un tipo 
di carcere particolare creato per atto am- 
ministrativo a cui si applica l’articolo 90 e 
in cui si applicano anche altre disposizioni 
ministeriali particolarmente restrittive. Il ri- 
sultato di ciò che nello «speciale» di oggi 
non vi è spazio non solo per le pietre, ma 
per qualsiasi oggetto mobile (compresa la 
macchina da scrivere) è tutto fisso: le tele- 
fonate non sono consentite; i colloqui de- 
vono svolgersi attraverso il vetro divisorio 
(salvo una volta al mese, senza vetro divi- 
sorio); il monoblocco esterno al cancello 
delle celle è costantemente chiuso; talvol- 
ta è imposto perfino di tenere chiuso lo spion- 
cino e quando pure sia consentito, può ac- 
cadere che vi venga applicato sopra un fo- 
glio di giornale ad impedire fra l’interno 
e l'esterno ogni comunicazione visiva. 

Il carcere speciale che è l’insieme di tut- 
ti questi elementi; articolo 90, disposizio- 
ni ministeriali, e atti di comando che ven- 
gono da parte dell’esecutivo può definirsi 
a discrezionalità massima, sia per quanto 
riguarda la durata, sia per quanto riguar- 
da le disposizioni dei soggetti che devono 
esservi assegnati. 

Da qui l’esigenza di questa parte della si- 
nistra, ma non soltanto loro, di legalizza- 
re appunto il carcere speciale. Come se la 
legalizzazione portasse certezza. 

Credo che qui bisogna fare alcune osser- 
vazioni: il corso della storia del penitenziario 
ha sempre dimostrto la sua autonomia ri- 
spetto al giuridico-penale; cioè, non per il 
fatto che esista una legge che regoli il car- 
cere, questo si assoggetta alla legge anzi, 
il carcere sfugge ad essa perché ha propri 
ordinamenti interni: è una istituzione che 
si muove nella sua globalità e con una tale 
autonomia e autosufficienza da poter im- 
porre delle proprie leggi. 

La seconda osservazione è che la lega- 
lizzazione del carcere speciale rappresenta 
la rassegnazione bisognerebbe cioè accetta- 
re la logica per cui debba necessariamente 
esistere il carcere del terrore, cioè un car- 
cere che possa essere usato come deterren- 
te nei confronti di una dialettica, invece pos- 
sibile, all’interno del carcere normale. 

Infine se esaminiamo la storia delle ap- 
plicazioni dell’articolo 90 cioè il passato delle 
limitazioni e se esaminiamo questi proget- 
ti di legge, ci accorgiamo che le limitazio- 
ni che in passato si sono fatte per atto am- 
ministrativo e che ora si prevede di fare per 
legge, secondo fasce definite anche dalla si- 
nistra, comportano quella modificazione del- 
la pena, che diviene altro dalla « reclusio- 
ne », cui abbiamo accennato prima parlando 
della carcerazione preventiva, che non si vuo- 
le ammettere ne tantomeno definire diversa- 
mente. 


CRAXI VUOLE 
RIAPRIRE 
I MANICOMI 


di Giuseppe Corlito e Antonio Lupo 


La «questione psichiatrica è nuovamente 
balzata in primo piano». È passata dalle 
pagine della cronaca nera a quelle degli av- 
venimenti politici. L'uscita del ministro della 
sanità Degan ha immediatamente arroven- 
tato il dibattito tra le forze politiche. C’e- 
ra da aspettarselo: la stampa filo-governa- 
tiva, // Giorno in testa, ha concertato una 
campagna di opinioni dai toni scandalisti- 
ci con lo scopo evidente di creare un clima 
favorevole al rovesciamento della nuova leg- 
ge psichiatrica conquistata nel 78 alla fi- 
ne di una lunga stagione di lotte. Ciò no- 
stante il progetto di legge del governo, pro- 
messo da Craxi nel suo programma all’a- 
pertura della legislatura, è stato proposto 
con modi che hanno suscitato perplessità 
all’interno degli stessi partiti di governo. 

Le reazioni suscitate dal precedente pro- 
getto di Altissimo furono tali da consigliare 
prudenza anche al «grintoso » governo Cra- 
xi. Infatti quel progetto, che pur aveva lo 
stesso obbiettivo di quello di Degan, si perse 
nei meandri del parlamento senza che si de- 
terminasse la volontà politica di andare in 
fondo. Degan esordì promettendo un di- 
segno di legge completamente nuovo, fece 
costituire una commissione di studio par- 
lamentare, commissionò al Censis un’inda- 
gine sullo stato di applicazione della legge 
180. Poi in tutta fretta ha annunciato la pre- 
sentazione del suo progetto quando non era 
neppure scritto. Per alcuni giorni è sembrato 
che nemmeno esistesse un testo, poi ne è 
stato presentato uno, che ricalca quello di 
Altissimo con alcuni aggiustamenti. In realtà 
prima è stato presentato al gabinetto dei mi- 
mistri un testo, poi è stato ritirato, quindi 
rapidamente ne è stato presentato un altro 
Questo noe rivela solo le contraddizioni della 
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compagine governativa, ma anche la fret- 
ta di dare un «segnale politico » all’opinione 
pubblica. Sembra che a mettere fretta a De- 
gan sia stato Craxi in persona. 


Il progetto Degan 


Gli interlocutori privilegiati di tale segnale 
sembrano essere le famiglie dei malati di 
mente « abbandonati dalla 180», quelle fa- 
miglie che la stampa governativa ha dipin- 
to come le vittime della follia dei fanatici 
seguaci di Basaglia. In generale l’interlo- 
cutore di Degan è l’opinione pubblica de- 
siderosa che «le cose funzionino », che «il 
governo faccia il suo mestiere », che si metta 
fine alle utopie e che «ci si metta a lavora- 
re sul serio ». L'obiettivo ideologico è lo stes- 
so del decreto sulla scala mobile: di fronte 
alle parti sociali che non riescono a trova- 
re una soluzione, il governo indica «auto- 
revolmente » la direzione di marcia. Non 
è un caso che il messaggio di Degan sia ar- 
rivato alla gente semplificato nello slogan: 
«rimettere i matti in manicomio » (attribuito 
da «Panorama» a Craxi), anche se il mi- 
nistro della sanità ha presentato il proprio 
progetto come «aperto » al dibattito par- 
lamentare e come se fosse una normativa 
di applicazione della legge 180 di fronte alle 
regioni inadempienti. È evidente che un oc- 
chio è anche alle prossime elezioni ammi- 
nistrative: una spada di Damocle sospesa 
sulla testa sia delle te» che 
non hanno fatto nulla, s e «avan- 


rio, cioè alla possibilità di accedere al ri- 
covero coatto contro la volontà del mala- 
to, allo scopo di rassicurare le famiglie. I 
primi commi del progetto esigono che în 
tutte le strutture del dipartimento di psichia- 
tria debba essere attuata «la sorveglianza 
nell’interesse del malato», espressione che 
attribuisce alla psichiatria la funzione cu- 
stodialistica tipica del vecchio manicomio 
contro quella curativa sottolineata dalla lesse 
180. Tale «sorveglianza » si attua garantendo 
modalità più spicce di «accompagnamen- 
to ai luoghi di cura » dei malati quando vì 
sia l'impossibilità per il dipartimento di in- 
tervenire, anche se non è specificato a chi 
competa l’accompagnamento, poichè è stata 
eliminata la norma del progetto Altissimo 
che lo attribuiva alle forze dell’ordine. 
Quindi si innalza il tetto dei pos 
in ospedale civile da un minimo di 15 
un massimo di 30 (la 180 ne prevede mas 
simo 15); viene pure elevato il tetto di du- 
rata del trattamento obbligatorio, che va 
da un minimo di 15 giorni (contro i 7 del 
la 180) ad un massimo di 30 giorniî. È la 
conclusione della polemica speciosa secondo 
la quale la legge 180 impedisce di prolun- 
gare i ricoveri oltre i 7 giorni, quando essa 
dà la possibilità legale di prolungare sine 
die il ricovero a giudizio dei sanitari. La pro- 
posizione di questo tetto non solo serve a 
rassicurare le famiglie, affa anche a far scat- 
tare la regola per cui oltre i 30 giorni di de- 
genza il malato deve essere considerato cro- 
nico. E questo è il nocciolo del progetto De- 
gan, di cui diremo più avanti. 
L’inasprimento delle condizioni pe 
tto contraddice quanto la 


mo operare «per ridurre il ricorso ai trat- 
îamenti sanitari obbligatori ». 

In secondo luogo il progetto Degan det- 
ta una normativa precisa per quanto riguarda 
la struttura del dipartimento psichiatrico. 
Wengono indicati tre livelli nettamente di- 
stinti: il servizio territoriale puramente am- 
bulatoriale « per la terapia non intensiva»; 
il servizio di diagnosi e cura dell’ospedale 
civile per i casi acuti; «le strutture socio- 
sanitarie di degenza prolungata » per i cro- 
nici. La divisione netta in tre livelli ripro- 
pone la vecchia logica manicomiale, quando 
c'erano gli ambulatori di igiene mentale per 
i malati in fase di compenso, i reparti di 
osservazione nelle cliniche universitarie e 
all'ingresso dei manicomi per i primi scom- 
pensi, il ventre immobile dell’istituzione asi- 
lare per quelli che non si ristabilivano ra- 
pidamente. 

Infine tutto porta alla questione dei cro- 
nici. Il progetto astutamente cerca di pre- 
sentarsi come la risposta all’«abbandono 
di coloro che non guariscono », non solo 
dei luogodegenti dimessi in maniera selvaggia 
dai vecchi manicomi (molto spesso proprio 
per sabotare la 180), ma anche di coloro 
che i nuovi servizi territoriali non sarebbe- 
ro in grado di curare. Per questa via ven- 
gono riproposti spazi per la lungodegenza 
separati dal resto delle strutture sanitarie, 
che pur non essendo enormi come i vecchi 
manicomi (non più di 60 posti letto) ne ri- 
propongono le stesse modalità di funzio- 
namento. Ciò non ci deve indurre solo ad 
una generica ribellione umanitaria (del ti- 
po «ripropongono i lager»), ma una pre- 
cisa denuncia dello scopo ideologico del pro- 
getto di legge. È noto scientificamente (non 
tanto ai «basagliani», ma persino all’as- 


non è la quintessenza del progresso e della 
democrazia) che il ricovero prolungato dei 
malati di mente implica un rischio aggiun- 
tivo di cronicizzazione. Quindi il sistema 
proposto da Degan per dar risposta al pro- 
blema dei cronici in realtà determina il ri- 
sultato opposto di produrre nuova croni- 
cità. Proprio in questo sta la riproposizio- 
ne del manicomio, cioè un luogo di custo- 
dia e non di cura. Del resto il progetto De- 
gan dà la possibilità di trasformare i vec- 
chi ospedali psichiatrici in strutture socio- 
sanitarie di lungodegenza e prevede l’esten- 
sione ad esse del ricovero coatto. 


La legge 180 


Prodotta frettolosamente dall’unità na- 
zionale la legge 180 conteneva in sè i pre- 
supposti del sabotaggio attuato poi dal bloc- 
co conservatore, cioé gli industriali della sa- 
lute, le caste mediche, le catene di mani- 
comi e case di cura privati, i burocrati del 
ministero ed i partiti che li rappresentano, 
la Dc in testa. Ricordiamo soprattutto la 
mancanza di finanziamenti specifici (quelli 
che oggi invece il progetto Degan prevede 
per rovesciare la riforma) e di norme at- 
tuative alle regioni. Perchè la sinistra si fa- 
cesse carico di questo problema (con il pro- 
getto di attuazione della 180 del Pci e le rac- 
comandazioni al ministro di Psichiatria De- 
mocratica) abbiamo dovuto aspettare 183, 
sotto l’incalzare del progetto Altissimo, 
quando l’iniziativa era già in mano al go- 
verno. La sinistra storica si è fatta legare 
mani e piedi ad una «legge Basaglia », che 
tale non era: la 180 non è stata l’espressio- 
ne diretta del movimento di rinnovamen- 
to della psichiatria, ma il frutto di una me- 


Praticare 
la 180 


Se è vero che la legge 180 è basata su prin- 
cipi scienti come viene riconosciuto 
anche all’estero (e in Italia dagli avversari 
intelligenti), se è vero che essa non è una legge 
inapplicabile, ma bensì inapplicata, allora il 
fulcro della nostra battaglia non è tanto la 
sua difesa, ma la sua messa in pratica. Per- 
cio bisogna premere sulle amministrazioni lo- 
cali, comprese quelle rosse, far conoscere le 
esperienze avanzate, denunciare duramente 
le illegalità, ma soprattutto far uscire dal Par- 
| lamento un corpo di norme attuative alle re- 
zioni, che ne determini l'attuazione omoge- 
mea su tutto il territorio nazionale. 

l cardini di queste norme schematicamente 
devono essere: 

— la costituzione di un servizio diparti- 
mentale unico per sedi di intervento e per fasce 
di età in ogni unità sanitaria locale; 

— l’obbligo all’accessibi 
zi 24 ore su 24 com 

— la possibilità pe 
re tutie le strut 
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tale; quindi non solo gli ambulatori e le strut- 
ture di ricovero in ospedale civile, ma anche 
strutture socio-sanitarie flessibili (cioè atti- 
vabili solo al bisogno) intermedie tra ospe- 
dale e territorio (come centri di socializza- 
zione, corsi di avviamento al lavoro, centri 
dia 


istenza diurna) atte ad impedire i pro- 
si di cronicizzazione e all’inserimento la- 
vorativo; 

— le équipes di questi servizi devono es- 
sere pluriprofessionali (comprendenti non solo 
medici ed infermieri, ma anche psicologi, as- 
sistenti sociali, tecnici della riabilitazione, ani- 
matori e personale di appoggio) capaci di pro- 
grammare l’intervento complessivo necessario 
per la malattia mentale; 

— la pianta organica di questi servizi de- 
ve essere unica ed ampliata in base ai bisogni; 

— i finanziamenti per la psichiatria de- 
vono essere specifici e finalizzati agli obbiettivi 
suddetti. 

In sostanza si tratta di un grosso investi- 
mento di risorse economiche ed umane, fatto 
per garantire i diritti dei malati di mente ad 
essere curati civilmente e per progettare una 
migliore qualità della vita per tutti i cittadi- 
ni. Abbiamo fiducia che come per alire bat- 


dazione. È stata vittima di «un arco riflesso 
istituzionale » per cui le leggi dello stato sono 
sacre ed inviolabili e non il frutto di un com- 
promesso dovuto ai rapporti di forza tra 
le classi, per cui una volta ottenute occor- 
re continuare la battaglia per un’applica- 
zione avanzata (cosa che debitamente ro- 
vesciata hanno fatto i conservatori). 

Le occasioni perdute della sinistra stori- 
ca dal ’78 ad oggi sono innumerevoli. Ba- 
sti pensare al piano regionale lombardo del 
socialista Peruzzotti, cui il Pci si è oppo- 
sto blandamente e che precorreva il progetto 
Degan, innalzando il tetto dei letti per i coatti 
a 25, dando disposizione per utilizzare i ma- 
nicomi fino a 200 posti letto per coloro che 
superano i 15 giorni di degenza. Ricordia- 
mo l’analoga legge psichiatrica della Regione 
Lazio, approvata con l'astensione del Pci; 
l'iniziativa abortita della Cgil, che aveva pro- 
mosso una massiccia raccolta di firme per 
progetto di applicazione della 180, la qua- 
le non ha avuto seguito. Non parliamo delle 
legislazioni tra loro contradditorie delle stesse 
regioni rosse: ad esempio il piano regiona- 
le toscano divide i servizi in unità operati- 
va monoprofessionali secondo una logica 
neocorporativa, mentre Emilia ed Umbria 
sono per servizi pluriprofessionali. Il Psi 
è poi passato al campo avverso con l’im- 
posizione autoritaria dell’attuale decreto da 
parte di Craxi non solo al governo, ma al- 
lo stesso Psi con la destituzione del respon- 
sabile della sanità, Landolfi, che era a fa- 
vore della 180, come lo erano anche una 
parte dei tecnici socialisti. Un discorso a parte 
merita Psichiatria Democratica, che è sta- 
ta negli ultimi anni troppo chiusa nella lo- 
gica del piccolo gruppo cultuale attento alle 
grandi dinamiche istituzionali (soprattut- 
to quelle in casa Pci). 

Una battaglia per l’attuazione della leg- 
ge 180 deve tener conto che in gran parte 
d’Italia la legge di riforma psichiatrica non 
è applicata, che l'abbandono dei malati di 
mente è un fatto reale, che i luoghi in cui 
se ne è fatta un’applicazione avanzata so- 
no pochi ed isolati dalle stesse amministra- 
zioni di sinistra e che in questo sta la forza 
del governo. Questo non per dire che Cra- 
xi e Degan hanno ragione, ma perché per 
opporsi al loro disegno occorre trovare ri- 
sposte anche a questi problemi. 

Il rinnovamento psichiatrico e la rifor- 
ma, che il movimento ha conquistato, so- 
no un pezzo del «caso italiano »: è stato un 
successo che ha le sue origini nel grosso som- 
movimento sociale iniziato nel "68, nello scos- 
sone dato alle istituzioni statali da quel ci- 
clo di lotte, nel ridimensionamento del blocco 
sociale che sottostà ad esse. Non è casuale 
che il movimento di rinnovamento della psi- 
chiatria si generalizzò a partire dal legame 
con la grande stagione di lotte operaie e stu- 
dentesche, utilizzando gli stessi strumenti 
organizzativi (le assemblee, la democrazia 
diretta ecc.) e teorici (la critica alla neutralità 
della scienza e delle istituzioni). Non è un 
caso che la normalizzazione in psichiatria 
si accompagni a quelle del movimento ope- 
raio. Il progetto di Craxi configura una so- 
cietà corporata in cui chi rimane fuori, chi 
non si adegua ai suoi valori, deve essere mar- 
ginalizzato e controllato da apposite isti- 
tuzioni. Come non c’è posto per gli handi- 
cappati in fabbrica, non vi è posto per i folli 
nella società. 


PROSTITUIRSI 
NON È REATO 


Maria Pia Covre 
per il Comitato per i diritti civili 
della prostitute, Pordenone 


Questo il titolo della legge 20 febbraio 
1958 n. 75 nota anche col nome di legge 
Merlin: « Abolizione della regolamentazione 
della prostituzione e lotta contro lo sfrut- 
tamento altrui». Questa legge impose la chiu- 
sura delle cosidette case di tolleranza e li- 
berò le prostitute dallo sfruttamento da parte 
dello stato. La legge in questo senso è sta- 
ta sicuramente una grande conquista sociale, 
anche nel tentativo di reinserire le prosti- 
tute nella società civile togliendole dall’e- 
marginazione dei «casini». 

Oggi però, dopo 25 anni, essa appare ina- 
deguata e si presta ad una interpretazione 
tale da far diventare la prostituta vittima 
di quella stessa legge che dovrebbe tutelarla, 
e obbliga chi si prostituisce a vivere in uno 
stato di solitudine ed emarginazione anco- 
ra maggiori. 

Non era nell’intenzione del legislatore proi- 
bire la prostituzione, infatti prostituirsi non 
è un reato, ma in pratica chi sceglie di pro- 
stituirsi viene messo in condizioni di non 
poterlo fare se non al prezzo di gravi limi- 
tazioni della propria libertà, pesanti repres- 
sioni da parte dei tutori dell’ordine e gra- 
ve rischio della incolumità fisica dovuto alla 
condizione di isolamento e semiclandesti- 
nità nella quale si trova costretto a prati- 
care la propria attività. 

La parificazione tra sfruttamento, favo- 
reggiamento e semplice tolleranza, e la con- 
fusione operata in fase di applicazione tra 
lotta all'aspetto criminale del fenomeno 
(sfruttamento organizzato), e lotta alle sin- 
gole persone che liberamente scelgono di 
disporre del loro corpo per prostituirsi, ha 
finito per isolare ancor di più queste ulti- 
me ed ha in pratica creato una sorta di cit- 
tadini di categoria inferiore, in pieno con- 
trasto con il carattere democratico del no- 
stro stato. 

Per mezlio spiegarci riassumiamo il senso 
dii alcume sentenze della Corte di Cassazione: 
«Costituisce asrvolazione reciproca della 
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prostituzione, ed eventualmente anche sfrut- 
tamento della medesima, il fatto che più me- 
retrici, convivendo in un comune alloggio 
ed associandosi per far fronte alle spese, 
realizzino il risultato di fornire migliori e 
più raffinate prestazioni al cliente » (Cass. 
Sez. Unite 19/6/1973 n. 4862) « Commet- 
te il delitto di favoreggiamento l’alberga- 
tore che dia ricetto per breve tempo più volte 
al giorno ad una o più donne accompagnate 
da uomini diversi, non potendo ragionevol- 
mente dubitarsi sulla ragione che induce la 
coppia a chiedere ospitalità » (Cass. Sez. III 
7/4/79 n. 3667) e ancora «Il delitto di fa- 
voreggiamento della prostituzione compren- 
de qualsiasi attività accessoria avvinta ad 
un nesso di casualità all’esercizio del me- 
retricio che comunque faciliti il turpe me- 
stiere, accordando alle prostitute mezzi, oc- 
casioni, ospitalità o assistenza che le per- 
mettano di superare tutte le difficoltà ine- 
renti al commercio carnale» (Cass. Sez. III 
23/9/78 n. 11234). 

Ancora più pesanti le sentenze che riguar- 
dano lo sfruttamento perchè, a volerle in- 
tendere alla lettera obbligano coloro che si 
prostituiscono a non avere mai al loro fianco 
un compagno o un amico: « per la sussi- 
stenza del reato di sfruttamento della pro- 
stituzione è sufficente anche un piccolo epi- 
sodio di volontaria percezione di denaro o 
di qualsiasi altra utilità, indipendentemente 
dalla sua consistenza economica, con la con- 
sapevolezza che provengono dai guadagni 
ricavati dall'esercizio del meretricio » (Cass. 
Sez. IIl 3/10/79 n. 7719). 

Questo e altro. 


sciata la libertà di applicare le norme riguar- 
danti le leggi di Pubblica Sicurezza (legge 
1423/56): diffida, articolo 1, foglio di via 
obbligatorio, ritiro della patente, affidamen- 
to sociale dei figli ecc.; trasgredendo a questi 
provvedimenti chi si prostituisce, entra dî 
fatto nei casellari penali, con candanne a 
volte molto pesanti, che lo parificano al de- 
linquente abitudinale. È comunque utile rî- 
cordare che le misure di ordine pubblico sono 
nate per fronteggiare la mafia e la delin- 
quenza abituale. 

L’applicazione di tali misure è in chiaro 
contrasto con l’art. 7 della legge Merlin che 
vieta alle autorità di pubblica sicurezza e 
alle autorità sanitarie di procedere a qual- 
siasi tipo di schedatura di donne che eser- 
citano, o siano sospettate di esercitare, la 
prostituzione. Nel momento in cui una pro- 
stituta viene proposta per una diffida, o altro 
provvedimento, si ricade in un subdolo me- 
todo di schedatura che vanifica uno dee 
obbiettivi di maggior rilievo di chi voleva 
togliere una etichetta ad una categoria dî 
persone. In 25 anni di applicazione non sì 
è riusciti a sconfiggere il vero sfruttamen- 
to, quello attuato con la forza e la violen- 
za, e si è creata una nuova forma di sfnut- 
tamento da parte di chi offre una serie dì 
servizi necessari ai bisogni quotidiani. 

Mantenendo la prostituzione in questo 
stato di «illegalità» si finisce col favorire 
lo sfruttamento e l'emarginazione di quel- 
le persone che per necessità o per libera scelta, 
usano il proprio corpo ( e non quello al- 
trui!) per risolvere i propri problemi. 

In ultima nota va detto che la legge Merlin 
si riferisce solamente alla prostituzione fem- 
ile e questo è un motivo in più per mo- 
carla. Infatti se è vero, come è vero, che 
ie anche un vasto mercato di prostitu- 
ne maschile, ciò dimostra come si sia mo- 
cata in questi anni la società e pertanîo 
ci sembra coerenie che anche le leggi ven- 
no modificate. 


La prostituzione è un 
che però nel tempo ha 
sformazioni, a seconda dei diversi periodi 
storici. Forse è utopistico sperare che le mo- 
difiche culturali e sociali possano arrivare 
fino all’autoeliminarsi di tale fenomeno, ma 
è certamente reale la possibilità di ridurlo 
a dimensioni più limitate se ci fosse da parte 
di tutti la volontà di cambiare le regole dei 
rapporti sociali ed inter-personali. Attra- 
verso la prostituzione l’uomo tenta di vi- 
vere la sua sessualità e risolvere le sue fru- 
strazioni, mentre la prostituta cerca di ap- 
propriarsi di una fetta di potere-denaro che 
non le riesce di ottenere attraverso il lavo- 
ro, il cui mercato, quello del lavoro, trop- 
po spesso non offre concrete possibilità alle 
donne di essere autonome. 

Noi crediamo che quando ad una tran- 
sessuale si nega la possibilità di integrarsi 
nel tessuto sociale (malgrado le leggi) per 
la sua diversità; quando ai tossicodipendenti 
si nega il diritto di continuare a drogarsi, 
senza per questo criminalizzarli, ma non si 
fa nulla per evitare che i giovani diventino 
tossicodipendenti e alimentino il ricco mer- 
cato clandestino degli stupefacenti, quan- 
do alla gente si propongono modelli di vi- 
ta raggiungibili solo attraverso l'alienazione 
di sé nel lavoro o attraverso la prostituzio- 
ne (e non solo sessuale!), una società, così 
come è oggi formata, non ha diritto di scan- 
dalizzarsi solo nei riguardi dei fenomeni co- 
sidetti devianti, non può rifiutare in nome 
dei codici morali ciò che essa stessa produce. 

Una società che si ritiene «civile» deve 
garantire il diritto all’esistenza e la libertà 
di autodeterminarsi a tutte le sue compo- 
nenti sociali. 


M. Marchesotto, Le lunghe ore della notte, 1982, tecnica mista. 


La proposta di legge 
sulla prostituzione 
presentata da Democrazia Proletaria , 


Art. 1. 


Chiunque gestisce, amministra o controlla 
una casa ove altri eserciti la prostituzione 0 
altrimenti organizzi, gestisca o controlli, anche 
senza la disponibilità di un apposito locale, 
la prostituzione di altra persona, è punito con 
la reclusione da tre a sette anni e con la multa 
da uno a dodici milioni di lire. 

Le stesse pene si applicano a chi con vio- 
lenza o minaccia o con abuso di autorità in- 
duce taluno alla prostituzione o gli impe 
sce di desisterne, o con gli stessi mezzi in- 
duce chi esercita la prostituzione a farlo par- 
tecipe del profitto. 

È punito con la reclusione da quattro a dieci 
anni e con la multa da due a quindici milio- 
ni chi induce alla prostituzione o impedisce 
che desista da prostituirsi una persona di mi- 
nore età o in stato di tossicodipendenza o in 
condizioni psichiche minorate, o altrimenti 
partecipa al profitto della prostituzione di essa. 


Art. 2 


Chiunque, al di fuori dei casi di cui all’ar- 
ticolo precedente, induce una persona alla 
prostituzione o ne favorisce la prostituzio- 
ne, allo scopo di parteciparne al profitto, è 
punito con la reclusione da due a cinque anni 
e con la multa da uno a cinque milioni. 


SNPRE i 


Art. 3 | 


Sono abrogati gli articoli 3, 4, 6 e 10 del- 
la legge 20 febbraio 1958, n. 75. 


Art. 4. 


L’articolo 5 della legge 20 febbraio 1958, | 
n. 75, è sostituito dal seguente: | 
«Non può procedersi all'applicazione di 
taluna delle misure di prevenzione di cui al- | 

la legge 27 dicembre 1956, n. 1423, per il fatto 
che una persona sia dedita alla prostituzio- | 
ne. I provvedimenti adottati per tale moti- | 
vo sono revocati e perdono comunque ogni | 
efficacia. | 

Non può parimenti procedersi al fermo, | 
all’accompagnamento in un ufficio di pub- 
blica sicurezza o ad altra forma di limitazione 
della libertà personale per il fatto che talu- 
no si offra alla prostituzione, anche se con 
modalità tali da concretare una contravven- 
zione prevista dal codice penale, purché la 
persona sia munita di documento compro- 
vante la sua identità. 

In ogni caso non può ordinarsi la visita 
sanitaria per i motivi suddetti». 


M. Marchesotti, Alla ricerca della identità, 1982, acrilico su tela. 


CAMBIA SOLO 


LA FORMA 
NEL NUOVO 
CONCORDATO 


Vittorio Bellavite 


Un esame analitico delle differenze tra 
il testo del ‘29 ed il nuovo è compito di esper- 
ti: quello che deve interessare a tutti è in- 
vece la constatazione difficilmente conte- 
stabile che le modifiche sono solo di for- 
ma e che resta invece intatto l’impianto dei 
rapporti abnormi attualmente esistenti in 
Italia tra lo Stato e la Chiesa cattolica. Più 
esattamente si può sostenere che esistono 
modifiche sostanziali, ma che esse erano già 
di fatto avvenute; il nuovo testo si limita 
a prenderne atto. 

Ciò vale soprattutto per la regolamen- 
tazione degli effetti del matrimonio religioso; 
essi erano riservati ai tribunali ecclesiasti- 
ci e sono stati sottratti ad essi da quando 
nel ‘70 il Parlamento votò la legge sul di- 
worzio. La Chiesa si oppose e perse il refe- 
rendum del ‘74. E da allora che di fatto il 
Concordato è stato modificato come con- 
seguenza di un conflitto lacerante di cui ben 
conosciamo le vicende. 

Lo stesso vale per la cancellazione della 
affermazione secondo cui la « religione cat- 
tolica apostolica e romana è la sola religione 
dello Stato». E con l’approvazione della 
Costituzione che tale norma è di fatto deca- 
duta. 

Lo stesso discorso è da farsi per il nulla 
osta alla nomina dei Vescovi e dei parroci 
da parte dello Stato. Questa norma deca- 
de col nuovo testo, ma già da tempo im- 
memorabile era diventata una pura formalità 
non essendosi mai trovato alcun Ministro 
democristiano che obiettasse su queste no- 
mine per ovvi motivi. Ciò è tanto vero che 
questa norma di estrema gravità è perlo- 
più sconosciuta all’opinione pubblica. 

Si può ricordare ancora che il nuovo te- 
sto non sollecita più la coincidenza delle Dio- 
cesì con le Province. Infatti questa norma 
mon è mai stata applicata, così come era da 
tempo decaduta — per evidente contrad- 
dizione con molti articoli della Costituzio- 
me — lan $ che prevedeva l'impossibilità 
per i sacerdoti sospesi dalle funzioni eccie- 
siastiche di mantenere un ufficio (insegna- 


Ritratto di Pio XI. Roma, Città del Vaticano. 


mento o altro) che li ponesse a contatto di- 
retto con il pubblico. 

Insomma nè Governo nè Santa Sede han- 
no fatto alcuna fatica a cancellare queste 
ed altre foglie ormai secche da tempo. I pro- 
blemi rimasti aperti e che hanno bloccato 
la revisione per più di quindici anni erano 
quelli dell’insegnamento della religione nelle 
scuole e dei benefici fiscali e finanziari di 
ogni tipo di cui gode la Chiesa. 


Ora di religione 
e privilegi economici 


Per l’ora di religione c’è stata una qual- 
che modifica, ma bisogna cpairne la reale 
incidenza pratica. Con la vecchia discipli- 
na i genitori possono chiedere l’esonero con 
una manifestazione positiva di volontà, che 
peraltro avviene molto raramente e che pro- 
babilmente non interessa che il 2-3% della 
popolazione scolastica. Nel nuovo testo «è 
garantito a ciascuno il diritto di scegliere 
se avvalersi o non avvalersi di detto inse- 
gnamento. All’atto dell’iscrizione gli stu- 
denti o i loro genitori eserciteranno tale di- 
ritto, su richiesta dell’autorità scolastica, 
senza che la loro scelta possa dar luogo ad 
alcuna forma di discriminazione ». Una scelta 
in positivo comunque necessaria per il si 0 
per il no è evidentemente qualcosa di di- 
verso da una iscrizione obbligatoria, salvo 
esonero. Nella pratica, in assenza di una 
discussione di massa su questi temi nelle fa- 
miglie, tra gli insegnanti, senza una presa 
di coscienza su un problema così comples- 
so ed importante, senza che vi sia alcuna 
concreta proposta alternativa di s i 
verso, è molto probabile 
ga come prima con u 


ecclesiastica, stipendi pagati dallo Stato). Le 
tante proposte, di cui da anni si discute, sul 
come parlare della religione senza che questo 
significhi una proposta di fede sono pro- 
babilmente destinate a rimanere lettera mor- 
ta. Complessivamente quindi la posizione 
della Chiesa per quanto riguarda l’insegna- 
mento rimane confermata e quindi consoli 
data. 

In materia di previlegi economici e fiscalì 
c’è invece il rinvio a soluzioni da concor- 
dare in una Commissione paritetica che do- 
vrebbe risolvere le questioni aperte entro 
sei mesi. 

Nessuno pensa che questo termine pos 
sa essere ragionevolmente rispettato. Nel 
frattempo l’art. 7 prevede la permanenza 
in vigore della vecchia normativa. È pos- 
sibile che per risolvere queste questioni © 
vogliano anni. La ratifica parlamentare del 
nuovo testo è rinviata alla presentazione delle 
conclusioni di questa Commissione. È pen- 
sabile che se la Santa Sede non otterrà sod- 
disfazione nella permanenza della situazione 
attuale largamente favorevole alla Chiesa 
la Commissione non concluderà i suoì la- 
vori. Se le conclusioni saranno invece tut 
te favorevoli alla Chiesa i parlamentari sì 
troveranno di fronte ad una situazione bloc- 
cata; o non votare la ratifica con le conse- 
guenze politico-diplomatiche di erande por- 
tata a cui nessuno dei grandi partiti pensa 
neanche lontanamente, oppure votare la ra- 
tifica consolidando in tal modo per alcunî 
decenni la condizione di previlegio della 
Chiesa. 

Nonsi tratta di piccoli previlegi; olire alle 
migliaia di insegnanti di relizione pagati dallo 
Stato, quasi ogni Vescovo o parroco rice- 
ve un mini-stipendio dallo Stato (il cosidetto 
supplemento di congrua) che costa per que- 
’anno al bilancio 271 miliardi. Esistono 
poi tanti altri canali, di finanziamento delle 
ure ecclesiastiche, dalle pensioni al clero 
contributi ridotti, alle esanzioni fisca- 
, ai contributi per costruire 
il culto ecc. 


L'intreccio tra potere economico e poli- 
tico e potere ecclesiastico si è consolidato 
nei decenni. Da una situazione di estranei- 
tà della Chiesa allo stato liberale ed anti- 
clericale della fine del secolo scorso si è pas- 
sati a una situazione opposta, e ciò deter- 
mina reazioni all’interno della stessa Chiesa 
da parte di una vasta area di cattolici de- 
mocratici e conciliari che male sopporta- 
no la pesantezza di questa condizione di pre- 
vilegio che intacca indirettamente anche la 
credibilità della loro una rinnovata e inte- 
ressante presenza sociale. 


Perché questa revisione 


Un giudizio complessivo sulla revisione 
firmata in febbraio è negativo, sia per il tipo 
di rapporti concordatari tra Stato e Chie- 
sa che non hanno fondamento alcuno in uno 
stato democratico, sia per il merito delle so- 
luzioni concordate. La Repubblica ha fir- 
mato quando il Parlamento aveva valuta- 
to in modo molto critico nei precedenti di- 
battiti alla Camera ed al Senato nel ’76 e 
nel ’79, che avevano di fatto portato, uni- 
tamente allo scontro sulla 194, ad un in- 
sabbiamento delle trattative. 

Lo scandalo dello Ior, non ancora risolto, 
nella sua enorme gravità avrebbe dovuto 
mantenere bloccate le trattative. Infatti esso 
è stato possibile anche grazie ad alcune ap- 
plicazioni di comodo delle norme del Con- 
cordato sugli enti ecclesiastici. 

Esso ha messo in discussione la credibi- 
lità e la «dignità» stessa della Repubblica 
ridotta ad una Repubblica delle banane, se- 
condo la definizione famosa del democri- 
stiano Andreatta in Parlamento. Spadoli- 
ni, minimamente sensibile alla difesa della 
laicità dello stato, aveva bloccato tutto. Per- 
ché allora si è giunti in tempi così rapidi 
alla firma di un testo inaccettabile con la 
questione dello Ior del tutto aperta? 

Alcune prime risposte a questa preoccu- 
pata domanda sono evidenti: la rincorsa di 
Craxi al centro non ha confini nella sua spre- 
giudicatezza, la Chiesa si è accorta di po- 
ter trattare altrettanto bene con un laico an- 


cora megho se espomenie di una parte del- 
la sinistra. Anzi la firma Presiden- 
te laico, dal punto di vista della Santa Se- 
de, era una condizione ind: i 
dare solidità ad un accordo che essa con- 
cepisce come duraturo e che le serve a tor- 
to o a ragione come strumento per esten- 
dere il proprio consenso sociale. 

Il Pci ha dato un voto indispensabile al- 
la revisione, e meraviglia la sua cecità tat- 
tica e strategica anche se è la linea di conti- 
nuità con il voto all’art. 7 nel ’47 e con tanti 
altri comportamenti successivi. La Chiesa 
clericale non modera il suo anticomunismo 
per questo voto (l’esperienza probabilmente 
non serve a niente), i cattolici democratici 
si vedono in qualche modo scavalcati e messi 
da parte, i credenti direttamente impegna- 
ti a sinistra vedono tradite le loro posizio- 
ni anticoncordatarie, la base comunista è 
in larga parte in disaccordo. Tutti hanno 
l’impressione di un’operazione tattica. 

Qualche presunto vantaggio di tipo elet- 
torale impedisce al Pci di affrontare in modo 
diverso i modi nuovi con cui la religione 
e la fede possono diventare fatto sociale non 
fondato sulle vecchie culture dell’autorità, 
della gerarchia, dell’integrlaismo, o magari 
della separazione permanente tra il sociale 
ed il politico. 

La convergenza su posizioni moderate e 
clericali dell’unico partito che votò contro 
l’art. 7 alla Costituente, il Psi, e l’appog- 
gio del Pci mi sembra però che non siano 
sufficienti a spiegare fino in fondo perché 
si sia giunti a questa revisione. Probabil- 
mente il fatto decisivo, che il Vaticano ha 
percepito con esattezza scegliendo questo 
momento e non altri, è la separazione tra 
società ed istituzioni, con la passività che 
almeno su queste questioni ne consegue. In 
altri momenti ci sarebbero state mobilita- 
zioni, una discussione almeno parzialmente 
di massa. Tutto è invece passato quasi clan- 
destinamente. C’è stato un grande battage 
propagandistico, molta manipolazione dei 
fatti, un dissenso silenzioso o riservato al- 
le tenaci e combattive minoranze che si sono 
permesse di dire che si tratta di una brutta 
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revisione, che essa non andava fatta nè com 
questo metodo nè con questi contenuti. Così 
la Sinistra Indipendente nella sua stragrande 
maggioranza ha votato contro criticando 
apertamente il Pci. 


Modificare la Costituzione 


Democrazia Proletaria ha votato contra, 
e l’11 febbraio nel cinquantacinquesimo an 
niversario dei Patti Lateranensi, appena pri 
ma della firma del nuovo testo, ha ripre- 
sentato alla Camera il disegno di legge sià 
presentato cinque anni fa in occasione del 
cinquantennale. 

Questo disegno di legge, di modifica della 
Costituzione, all’art. 1 dice: « L'art. 7 del- 
la Costituzione è abrogato », e all’arî. 2 pre- 
figura un modello di rapporti tra lo State 
e la Chiesa fondato su accordi che esche 
dano qualsiasi previlegio: « La regolamen- 
tazione dei rapporti tra lo Stato e le sineo- 
le confessioni religiose non deve in ogni caso 
ledere la libertà religiosa, l'uguaglianza tra 
le diverse confessioni e la loro pari dient- 
tà, nonché i diritti costituzionali garannin 
a tutti i cittadini. Le attività ecclesiastiche, 
in quanto afferenti ad interessi diversi da 
quelli propriamente spirituali, sono dist 
plinate dal diritto comune, nel rispetto della 
indipendenza delle confessioni religiose »_ 

E un disegno di legge indicativo di una 
posizione ideale e politica che, isolata în Par 
lamento, trova consensi diffusi nella società. 
e non solamente tra chi si colloca presta 
dizialmente nella sinistra politica e calme 
rale o tra i cristiani del dissenso. 

Esso fa riferimento a un altro modelle 
di rapporti tra lo Stato e le confessioni re 
ligiose, quello che Chiesa valdese-metodisa 
ha strappato allo Stato con le Intese anch'esse 
firmate alla fine di febbraio. 

La Chiesa valdese ha rinunciato a quali 
privilegio, e si rifà a una ispirazione 
tenticamente evangelica quando per esem- 
pio non richiede di svolgere nelle scuole p 
bliche l’insegnamento della propria dotti 
nel presupposto che «l’educazione e la fa 
mazione religiosa dei fanciulli e della & 
ventù sono di specifica competenza de 
famiglie e delle chiese». 


Quale Chiesa e quale Stato 


Nel proporre questo disegno di lesse sì 
partiti da una diversa idea del possibile 
della religione e della chiesa nella 
e da una diversa idea dello Stato. Una 
ligione che sia un elemento critico dell 
dine costituito e di ogni fenomeno dî 
cificazione e di massificazione dei biso 
della gente e della Creatività dei singoli; 
chiesa concepita e praticata come com 
tà e non come gerarchia e organi ù 
autoritaria; un messaggio evangelico che ca 
testa l’unione dei poteri — quello civile 
quello clericale — per gestire il popolo; 
stato che sappia contraddire il potere 
clesiastico, che spesso non riconosce î si 
valori di autonomia e di democrazia 
fusa, una democrazia che combatta los 
talismo istituzionalista-culturale anche di 
ca parte della sinistra — che p 


EFFIMERA 
RIPRESA 
ECONOMICA 
NEGLI USA 


Paolo Giussani 


L'ultima recessione, la più profonda dalla 
fine della guerra, aveva immerso i molte- 
plici saloni, accademici e ricchi di virtù tea- 
trali ma poveri di fosforo pensatori borghesi, 
nell’acuto timore che il sistema capitalista 
stesse per esalare l’ultimo respiro. Propor- 
zionalmente alte sono state perciò le grida 
di esultanza all’osservare la fine del ramo 
discendente del ciclo economico negli Sta- 
ti Uniti e l’inizio di quello ascendente. Dalle 
nostre parti, naturalmente il normale feno- 
meno è stato abbondantemente sfruttato per 
raccomandare una seria applicazione del- 
la famigerata Reaganomics, in America ri- 
battezzata anche « from the Needy to the 
Greedy » ossia l’opposto della politica eco- 
nomica del buon Robin Hood. 

I marxisti sanno bene che le crisi econo- 
miche non sono affatto e non possono es- 
sere fenomeni permanenti, ma che servo- 
no esattamente a requilibrare il funziona- 
mento del sistema capitalista, e quindi la- 
sciano volentieri agli altri la cura di spa- 
ventarsi quando queste esplodono e di me- 
ravigliarsi quando cessano. Tuttavia, la pre- 
sente ripresa economica americana sta ge- 
nerando un nuovo superiore tipo di illusione, 
il sogno del ritorno all’età dell’oro, ad un 
prolungato boom analogo a quello che ebbe 
luogo negli anni °50 e 60. Come vedremo, 
si tratta di un sogno privo di basi; la pre- 
sente ripresa è simile alle altre già sperimen- 
tate n anni *70, in particolare a quella 
successiva alla recessione 1974-75 e prece- 
dente l’ultima grande recessione, in molti 
paesi ancora in corso. 

Non si deve certo credere che la ripresa 
sia un invenzione di Reagan; per quanto truf- 
fatori e briganti poss governanti 
borghesi e per quant 
nire gonfiate ad hoc 
re al punto da mos 
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Come. si può vedere dalla figura I, la pro- 
duzione industriale è attualmente risalita ad 
un livello che è soltanto lievemente supe- 
riore a quello della fine del 1978. Dal pun- 
to più basso della recessione (settembre 1982) 
ad ora l’aumento del valore totale della pro- 
duzione industriale è stato del 18%, cifra 
che corrisponde ad un incremento medio an- 
nuo del 12.7%. Questo aumento comples- 
sivo si è però distribuito su tre fasi piutto- 
sto differenti. Dal settembre 1982 al mar- 
zo 1983 la crescita su base annua è stata 
solo del 5.5%, dal marzo 1983 all’agosto 
1983 del 24%, e dall’agosto 1883 al febbraio 
1984 del 10.5%. Non solo il grande balzo 
della produzione industriale si è concentrato 
nei sei mesi centrali del 1983, ma nell’ultimo 
dei tre periodi menzionati l'aumento è diven- 
tato alquanto più contradditorio avendo dato 
luogo a ben quattro sottoperiodi di stagna- 
zione o calo della produzione (ad esempio 
nel febbraio 1984 la produzione industriale 
è calata dello 0.4%, su base annua corri- 
spondente ad un calo del 4.7%o). Il raffronto 
con il precedente importante periodo di cre- 
scita (1975-1978) è istruttivo. Allora la cre- 
scita media annua della produzione industria- 
le fu del 10.6% (contro l’attuale 12.7%) ma 
distribuita più uniformemente: marzo 1975- 


Fig. 1. Produzione industriale (1975 = 100) 


dicembre 1976 + 11.5%, dicembre 1976- 
gennaio 1978-marzo 1979 + 10.3%. 

Un secondo indicatore della ripresa è of- 
ferto dall’andamento degli investimenti în 
capitale fisso, fattore che ha recentemente 
ripreso a salire, come mostrato dalla figu- 
ra 2. 

Esaminando più da vicino l'andamento 
degli investimenti si può già osservare qualche 
debolezza intrinseca nella crescita. Un du- 
revole boom della produzione industriale 
— e quindi di tutta l’attività economica — 
ha come conditio sine qua non un forte € 
lungo sviluppo nella formazione di capitale 
fisso, da cui dipende la creazione di nuova 
capacità produttiva; ma di uno sviluppo di 
tal genere per ora non c’è seria traccia. Nom 
solo la formazione di capitale fisso non s 
discosta molto da quella che si ebbe nel 
1975-78 mi sembra al momento più ind 
rizzata verso il capitale fisso residenziale ( + 
12% nel 1983) e l’acquisto di veicoli da tra- 
sporto (+8%), e meno verso gli impianti 
e i macchinari ossia verso il capitale fisso 
direttamente produttivo (+3.5%o). 

Un calcolo effettuato su grandezze riguar- 
danti le 1200 maggiori imprese Usa — che 
da sole coprono all’incirca la metà del far 
turato globale — conferma l’impressione. 
Mentre nel 1983 le vendite complessive di 
beni di consumo si sono accresciute del 
10.2% rispetto al 1982, le vendite complessime 
di mezzi di produzione sono aumentate solo 
del 2.4%, valore che si trova sensibilmen- 
te al di sotto dell’incremento medio del fat 
turato totale (+6%0). Anche in questo ca- 
so il paragone con il periodo 1975-78 è in- 
dicativo. A quell’epoca nel corso del pri 
mo anno di ripresa l’accrescimento del 
mazione di capitale fisso direttamente pro- 
fu più marcato (+5.5%), ma ow- 
rvì a creare le premesse dî 
uella che 
al 1970e 


genitore: 


della occupazione ed'il calo del 


i disoccupazione. 
- | Comesi vede dal diagramma della figu- 
saggio di disoccupazione è sceso dal 
5%» della fine del 1982 all’attuale 8.2%0, 
m una velocità mensile media di diminu- 
ne dello 0.98%. Dal 1975 al 1978 il sag- 
disoccupazione scese dall’8.5% al 
(velocità mensile media — 0.85%). 
a differenza esiste ma non è sensibile, e 
a sparire del tutto se si tiene conto 
della circostanza che sotto Reagan è stato 


modificato il criterio per la determinazio- 
ne del numero dei disoccupati. Tale modi- 
fica ha di per sé prodotto l'abbassamento 
del saggio di disoccupazione di circa un pun- 
to percentuale. Tenendone conto nel cal- 
colo, la velocità media mensile di diminu- 
zione del saggio di disoccupazione rallen- 
ta da — 0,98% a —0,4%. Tutto ciò non 
può quindi affatto annullare la tendenza 
di lungo periodo all’aumento del saggio di 
disoccupazione, espresasasi nello spostamen- 
to dal 3.6% del 1968 al 10.5 del 1982. 


Fig. 2. Formazione di capitale fisso lordo (saggi % di variazione lorda). 


Fonti: Ocse, Survey of Current Business Week 


Fig. 3. Saggio % di disoccupazione Usa. 
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Fonti: Eco. Report of the President 1982, Business Week 


Fig. 4. Salari reali dei lavoratori (1967 = 100). 


Bisogna distinguere le cause naturali della 
ripresa e dello sviluppo del momento attuale 
da quelle eventuali artificiali. Non c’è bi- 
sogno di chiarire che la principale causa na- 
turale è la crisi stessa in particolare il nu- 
mero e le dimensioni dei fallimenti di ca- 
pitali singoli. Nel corso del 1981, 1982 e 1983 
il numero medio mensile di fallimenti sì è 
mantenuto superiore al migliaio, circa diecî 
volte il valore medio dei tempi « normali», 
superando talvolia il numero di fallimenti 
registrato nel peggiore anno della depres- 
sione degli anni trenta (1932). Accrescimento 
dei fallimenti significa più efficace elimi- 
nazione del capitale accumulato in ecces- 
so rispetto alle possibilità di valorizzazio- 
ne e di profitto; l’eliminazione di questa parte 
del capitale ottiene simultaneamente tre ef- 
fetti: (1) riduzione del prezzo medio del ca- 
pitale fisso e delle materie prime e quindi 
calo della composizione organica; (2) îm- 
tensificazione del lavoro con aumento ra- 
pido della produttività media; (3) riduzio- 
ne dei salari reali dovuta all'aumento del 
saggio di disoccupazione, e dunque innal- 
zamento del saggio di sfruttamento. Quanto 
a quest’ultimo risultato, durante la depres- 
sione degli anni ’30 il saggio di sfruttamento 
si accrebbe del 45% circa, nel corso 
recessione 1974-75 del 10%, valore che sì 
può attribuire per il momento anche all'a- 
zione di quest’ultima recessione. Del resto. 
la figura 4 mostra con chiarezza che 
ri reali dei lavoratori Usa non tendono 
ad aumentare dal 1972. 

Un altro dato, non osservabile dalla © 
gura 4 ma che può indicare parecchio 
ca l'andamento dei salari, è dato dal 
mero di persone che sono considerate 
to la soglia di povertà, questo numero 
aumentato del 44% dal 1979 al 1982. 

Possiamo ora considerare le eventuali 
se artificiali della ripresa, vale a dire la 
litica economica dell’amministrazione 
gan. Gli ispiratori di Reagan — gli î 
tori della « supply-side economics » — pe 
savano e continuano a pensare che e per 
tenere una fase di sviluppo indefinite 
te lunga sia sufficiente (e necessario) toe 
di mezzo gli apparenti ostacoli, tanto & 
retti (tasse che riducono i profitti e e 
moli all'investimento) che indiretti (s 
zioni ai capitali più deboli ed inef 
aumento delle spese pubbliche), all’acc 
mulazione. Ora, Reagan di questa po 
economica (che per inciso è vecchia cos 
Noè, trovandosi anche ad es. in R 
ha applicato solo due punti su tre: (a) 
duzione delle tasse per le corpora 
introduzione di un nuovo metodo dî © 
colo degli ammortamenti che consente 
recupero più veloce (e fittizio) degli 
stimenti realizzati; (b) drastico ridin 
namento degli aiuti diretti ai capitalisti 
difficoltà. Il punto (a) a Reagan non è - 
to dettato solo da una qualche pa 
dottrina ma pure dalla cruda nea tà, s 
tratta difatti di un metodo artificioso dî 
nimare il saggio e la massa dei profitti 
tenuti dai capitalisti, recenetemente 
ti sotto il 5% ed alla metà circa di 
guadagnati nel 1966 rispettivamente. 
sure di questa specie hanno comunque 
influsso transitorio giacché non interve 


dallo Staro ai capiraliso, quando poi non 
producano effetzi rovimosi, ad es. un am- 
mortamento finiiziamente accelerato del ca- 
pitale fisso investito può da principio far 
felici i capitalisti, ma alla lunga tende a creare 
una massa di capitale monetario inutiliz- 
zato, circostanza che può precipitare le con- 
dizioni di crisi se esse cominciano a presen- 
tarsi. Il punto (b) è più importante. La ri- 
duzione dei sussidi ai capitalisti ed alle banche 
in difficoltà ha lasciato un campo libero al- 
l’azione dei fallimenti molto più vasto che 
in passato. Ne è seguito — e la sua fase acuta 
è tuttora in corso — un violento movimento 
verso la centralizzazione e la concentrazione 
dei capitali, e quindi un poderoso incremento 
della domanda di capitale monetario, ne- 
cessario in parte per far fronte alle scadenze 
di pagamenti sempre più pressanti e in parte 
per finanziare le concentrazioni stesse. I re- 
centi dati mostrano proprio che la gran parte 
del capitale impiegato per l'acquisto di im- 
prese da parte di imprese ha origine dal si- 
stema crediizio (nel recente acquisto della 
Gulf da parte della Standard Oil tutto il prez- 
zo di acquisto (13.5 miliardi di $) è stato 
coperto con prestiti. Invece, per quanto ri- 
guarda il terzo punto della Reagonomics 
Reagan ha dovuto tradire i suoi consiglie- 
ri fraudolenti. Invece di ridurre l’intervento 
economico dello Stato lo ha accresciuto, di- 
mostrando che sotto la dura scorsa del cow- 
boy californiano batte in realtà un più te- 
nero cuore di keynesiano. Come si sa, il key- 
nesianesimo può indifferentemente essere 
di sinistra o di destra, l’essenziale è aumen- 
tare le spese pubbliche come frazione del 
Pnl, il come ed il contenuto di questo au- 
mento conta fino ad un certo punto. Il fatto 
è che Reagan ha incrementato le spese fe- 
derali come percentuale del prodotto na- 
zionale, ed assai sensibilmente rispetto al 
livello cui si trovavano sotto Carter, con- 
siderato che nel giro di due anni questa per- 
centuale è passata dal 23.3% al 26% cir- 
ca. Naturalmente, grande responsabilità per 
questo aumento l’ha il tremendo balzo delle 
spese belliche, ma dal punto di vista key- 
nesiano non fa gran differenza. In effetti, 
gli economisti keynesiani non hanno veri 
motivi per lamentarsi di Mr. Reagan, co- 
me è dimostrato dall’ampiezza del deficit 
pubblico. (vedi tabella) 


Debito pubblico lordo in % del Pnl 
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Quali conseguenze sull’attuale ripresa può 
avere l’apparente massiccio allargamento 
relativo del deficit e del debito pubblico? 
Ha questo un nesso con l’ascesa del tasso 
di cambio del dollaro Usa? Per rispondere 
a questi due popolari quesiti bisogna fare 
un piccolo passa indietro. 


Saggi di interesse e dollaro 


L’opinione più in voga ritiene che il saggio 
di interesse si innalzi per effetto dell’aumento 
del deficit pubblico che viene coperto con 
prestiti (acquisto di titoli), a sua volta questo 
aumento attrae capitali dall’estero ed il tasso 
di cambio del dollaro prende a salire. Da 
un lato ciò accresce il deficit commerciale 
americano perché i prezzi relativi delle merci 
Usa salgono, e dall’altro mina le basi del- 
l’accumulazione giacché vengono sottratti 
da parte dello Stato preziosi risparmi ai ca- 
pitalisti investitori. Ebbene, tutta questa spie- 
gazione non vale molto. 

Il saggio di interesse è regolato da due 
fattori, nel lungo periodo dal saggio di pro- 
fitto e nel breve periodo dal rapporto fra 
livello delle riserve bancarie e capitale mo- 
netario prestato (crediti aperti). I dati mo- 
strano che il secondo fattore — quello che 
a noi i interessa — ha cominciato ad aigre 
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do la domanda di capitale monetario per 
ripagare i debiti diventa ossessiva. In que- 
ste due fasi adiacenti il saggio di interesse 
deve salire più o meno velocemente, e così 
è stato negli Usa recentemente (il saggio ef- 
fettivo di interesse ha ripreso a salire vieo- 
rosamente dalla fine del 1979). L'incremento 
di debito e deficit pubblico si è solo ageimio 
alle altre cause, ma non ha necessariamente 
significato, come invece si crede, una sot- 
trazione di capitale monetario disponibile 
per gli investimenti. Il deficit si converte im 
spese, e queste molto facilmente possono 
rappresentare non solo e non tanto semplici 
acquisti dello Stato ma anche e soprattut- 
to trasferimenti ai capitalisti. Un esempio 
l’offrono proprio le spese militari. Molto 
Spesso, se non sempre, gli acquisti di armi 
ed affini vengono dallo Stato pagati a press 
effettivi molto superiori ai prezzi normali, 
la differenza non finisce coll’essere altro che 
un finanziamento invisibile da parte dello 
Stato ai capitalisti, a spese della società e 
dei lavoratori — che può poi venire impie- 
gato per investimenti. Si tratta ovviamen- 
te di un finanziamento molto migliore dî 
quello derivante dal credito essendo total 
mente gratuito. Il «difetto » sta solo nel fatto 
che questo beneficio investe direttamente 
solo una frazione dei capitalisti (i fornito 
ri dello Stato), circostanza che tende accen- 
tuare lo sviluppo ineguale dei vari settori 
cn il movimento, di per sé già soste- 
rso la concentrazione. Non è quindi 
he un deficit pubblico crescente 
si dell’accumulazione, lo può fare 
e nel senso di ridurre la diffe- 
dell’interesse e saggio del 


nuto, 


profimo. È abbastanza evidente che nei lungo 
periodo la crescita del deficit debba cau- 
sare un’'aumento delle tasse riscosse in per- 
centuale del reddito nazionale, ciò che in 
sè tende a ridurre i profitti netti ottenuti; 
tuttavia tale tendenza può venire efficace- 
mente contrastata se simultaneamente il vo- 
lume dei profitti lordi aumenta più rapida- 
mente del reddito nazionale e/o se una suf- 
ficiente proporzione dell'aumento delle im- 
poste viene scaricata sui salari e sui redditi 
da lavoro autonomo. I fattori veramente 
cruciali sono quindi il saggio e la massa dei 
profitti prodotti, qualcosa che i teorici neo- 
keynesiani si rifiutano. di comprendere fi- 
no in fondo. 

Prima di esaminare quest’ultimo punto, 
compiamo un breve excursus sui movimenti 
del dollaro e i loro effetti. Un’altra opinione 
piuttosto popolare da noi è che l’ascesa del 
dollaro sia dovuta alla politica economica 
del soverno Usa, lo stesso si diceva del crollo 
del dollaro ai tempi di Nixon. Quest’idea 
è stata espressa di recente, in forma assai 
chiara, da Lorenzo Rampa (su Azimut n. 
8/1983) il quale rimprovera i nostrani am- 
miratori della Reaganomics di servilismo 
culturale (Scalfari) poichè coscientemente 
non tengono conto del fatto essenziale: «è 
noto che se il deficit fosse finanziato me- 
diante emissione di moneta anziché collo- 
cando i titoli pubblici presso i privati, i tassi 
di interesse americani anziché salire siste- 
maticamente avrebbero potuto rimanere in- 
variati o addirittura scendere al cadere del- 
l'inflazione » (p. 21). Che differenza farebbe? 
Risponde Rampa: «questa ripresa anziché 
essere finanziata dall’afflusso di capitali esteri 
(giacché in questo caso svanirebbero i dif- 
Terenziali fra i tassi americani ed europei) 
verrebbe alimentata dal credito interno al- 
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l'economia Usa » (p. 21) Nos essendoci ora 
modo o tempo per esaminare tcoricamen- 
te la concezione espressa da Rampa — se- 
condo la quale il credito è qualcosa di in- 
teramente esterno al meccanismo dell’ac- 
cumulazione e completamente regolabile dal- 
le autorità — mi limiterò a portare alcuni 
dati. Ho già detto come i saggi di interesse 
abbiano preso a salire prima dell’applica- 
zione della Reaganomics; ora sarà d’uopo 
sfatare il lamentoso mito che il deficit pub- 
blico Usa sia finanziato dai capitali euro- 
pei. Secondo i dati della bilancia dei paga- 
menti i flussi di capitale estero negli Usa 
sono cresciuti dal 1980 all’81 del 30% ma 
sono calati del 35% dall’81 all’82 e del 30% 
dall’82 all’83 (da 88 a 61 milairdi di $). AI 
tempo stesso, l’esportazione di capitali fuori 
dagli Usa è diminuita (ad es. nel 1983 il calo 
è stato da 118 a 38 miliardi di $, -68%) ge- 
nerando un saldo positivo di capitali di 53 
miliardi di $ nel 1983. 

Un secondo punto è la domanda di cre- 
diti da parte dei capitalisti. Questa grandezza 
in % del Pnl è salito dall’ 11.5% del 1981 
al 13% del 1982 al 15% del 1983. L’au- 
mento dai tassi di interesse ne è stato una 
conseguenza ovvia. In queste condizioni un 
incremento dell’emissione di moneta non 
avrebbe cancellato il fatto ma soltanto al- 
largato le riserve del sistema creditizio col 
verosimile effetto di provocare un’ulterio- 
re balzo nella domanda di capitale mone- 
tario, e quindi — dopo qualche oscillazio- 
ne — un aumento nei saggi di interesse uni- 
tamente ad un innalzamento del saggio me- 
dio di inflazione, col risultato finale di man- 
tenere il saggio effettivo di interesse (sag- 
gio nominale meno saggio di inflazione) più 
o meno sul valore attuale (8.5%). Va poi 
segnalato che non è completamente esatto 
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affermare che la Federal Reserve non ab- 
bia emesso una sufficiente « quantità di mo- 
neta » negli ultimi periodi giacché le cifre 
indicano un aumento della massa moneta- 
ria del 7% nel 1983, aumento superiore a 
quello del Pnl (+ 4.5% circa). Quello che 
in generale non va è applicare allo studio 
dei fatti il pregiudizio, in questo caso il me- 
schino euro-nazionalismo che serve da un 
lato a celare le strutturali debolezze dell’e- 
conomia europea e la profondità oggetti- 
va della crisi qui da noi, e dall’altro a di- 
pingere falsamente Germania, Francia, In- 
ghilterra, Italia ecc. come colonie Usa an- 
ziché come paesi capitalisti ultrasviluppati 
quali sono. 


Debolezza intrinseca 
della ripresa 


Non è arduo individuare i limiti intrin- 
seci dell’attuale ripresa, e scoprire che non 
potrà sfuggire alla regola del capitalismo 
contemporaneo, la cui vita è contraddistinta 
da continue oscillazioni fra frequenti reces- 
sioni ed asfittici boom. 

Indubitabilmente, la massa globale dei 
profitti realizzati è salita in misura notevole 
(+30% nel 1983), maggiore rispetto alla 
precedente ripresa ( + 20% annuo medio dal 
1975 al 1977),. anche se va notato che an- 
cor più pronunciata era stata la velocità di 
discesa dei profitti nel 1981 (— 43%). Gli 
alleluiah sono però prematuri perché già nel- 
l’ultimo quarto del 1983 è stato rilevato un 
calo dei profitto rispetto al penultino quarto 
(— 6.5% circa), fatto che mette in forse la 
tenuta della tendenza al rialzo. Se dal vo- 
lume dei profitti allarghiamo il discorso ai 
margini di profitto (profitti in % del fat- 
turato) il +30% si dimezza al 15%, assai 
vicino all’incremento che si ebbe nel primo 
anno dopo la recessione 1974-75 (+12.5%o). 
Se infine volgiamo lo sguardo alla grandezza 
determinante — il saggio del profitto — l’au- 
mento ottenuto nel 1983 pare aggirarsi, se- 
condo stime provvisorie, attorno all’8-9%0. 
Una ascesa che risulta piuttosto ridicola se 
posta a confronto sia con ciò che l’ha pro- 
dotta (la maggiore recessione del dopoguerra) 
sia con il compito di contrastare un decli- 
no storico, che ha abbassato il saggio del 
profitto dal 24% del 1950 al 4.5% del 1982. 
Anche ipotizzando un aumento costante del 
saggio del profitto del 10% annuo, esso non 
supererebbe il 6.5% dopo quattro anni di 
forte ripresa, tempo più che necessario af- 
finché gli effetti del fantastico innalzamento 
della composizione organica del capitale cau- 
sato dai processi di automazione, la cui in- 
troduzione è solo all’inizio, si facciano sentire 
in pieno. Una nuova recessione con un saggio 
del profitto situato attorno al 6% lo po- 
trebbe far calare — prima di potere ripor- 
tarlo in alto — fino al 2 0 1%. 

Vedremo aliora avverarsi le preoccupa- 
zioni spesso manifestate dall’ex-cancelliere 
Schimdi — forse il più avveduto fra la massa 
di idioti che guidano le sorti della borghe- 
sia mondiale nella nostra era — di fronte 
all’ottimismo stolto dei reaganauti: « Alla 
prossima recessione, quali nuove favole in- 
venteremo per la gente? ». Ma alla prossi- 
ma recessione la soluzione la potremmo forse 
dare noi, e non la borghesia. Non vi pare 
mezlio? 


Dossier 


«Il lavoro non è la fonte di ogni ricchezza. 
La natura, è la fonte dei valori d’uso, e în 
questo consiste la ricchezza effettiva! AI 
trettanto quanto il lavoro, che, esso stesse 
è soltanto la manifestazione di una forza 
naturale, la forza-lavoro umana. Il lavore 
dell’uomo, diventa fonte di valori d'uso, 
quindi anche di ricchezza, in quanto eglì 
entra preventivamente in rapporto come pa- 
drone, con la natura, fonte prima di tutti 
i mezzi e oggetti di lavoro, e la tratta come 
cosa che gli appartiene». 

Karl Marx nella critica 
per il programma di Gotha 


DALL’ENERGIA 


E DALL’IMPATTO 
AMBIENTALE 


Luigi Cipriani 


Il nostro è un sistema economico mone- 
tario, per questo i fenomeni della crisi ap- 
paiono sempre sul piano finanziario. Infla- 
zione, indebitamento, dissoluzione dei si- 
stemi monetari, crisi bancaria, sono gli aspet- 
ti evidenti, ma le origini sono da ricercarsi 
altrove. Basandosi su valore di scambio, i 
sistemi capitalistici, considerano ogni co- 
sa, dall'uomo alla natura in base alla loro 
più o meno ampia disponibilità. 

Il nostro è quindi un sistema produttivo 
basato sullo spreco di risorse giudicate am- 
piamente disponibili, petrolio, minerali, ter- 
ritorio, mare, fiumi e aria, e sull’inquina- 
mento per ridurre i costi di produzione. Pri- 
ma della crisi energetica, anche nei paesi 
in via di industrializzazione è stato impo- 
sto il medesimo modello di spreco. Il risultato 
fu che all’aumento della produzione mon- 
diale, corrispondeva un aumento più che 
proporzionale dei consumi energetici, di ma- 
terie prime, e di capitali, accompagnati da 
fenomeni di inquinamento che hanno as- 
sunto dimensioni mondiali. L'effetto ser- 
ra, le piogge acide, la morte di migliaia di 
laghi, fiumi e di intere aree marine, sono 
il risultato. 


La crisi dei valori d’uso 


Una crisi dei valori d’uso, così possia- 
mo definire quella attuale, e bastano po- 
chi dati per dimostrarlo. Gli Usa, pur es- 
sendo il secondo produttore mondiale, vi- 
dero aumentare le loro importazioni di pe- 
trolio tra il 1970 ed il 1973, il Giappone ha 
aumentato il consumo giornaliero di petrolio 
da 0,6 a 5,5 milioni di barili, mentre l’in- 
sieme dei paesi Ocse lo ha visto passare da 
4,9 a 17,6, triplicandolo. L'insieme dei paesi 
industrializzati, pur rappresentando solo il 
13% della popolazione mondiale, assorbe 
il 70% delle risorse naturali. In particola- 
re essi consumano la quasi totalità delle ma- 
tere prime più scarse e pregiate, il 71% del 
cromo, il 99% del cobalto, i 99% dei mo- 


libdeno, il 61% del tungsteno, il 69% del- 
l’antimonio, 1’82% del titanio, il 78% del- 
lo zirconio, il 100% del colombio. 
L’aumento vertiginoso dei consumi e la 
necessità politica di diversificare le aree di 
dipendenza, costrinsero i paesi occidentali 
a sfruttare giacimenti di minerali sempre 
meno redditizi. Nel 1981 il governo Usa fece 
uno studio per mettere in evidenza quale 
fosse il costo del potenziale produttivo per 
poter estrarre un barile di petrolio, nelle varie 
parti del mondo. I risultati furono i seguenti: 


Pozzi dell’Arabia Saudita 700 $ 
Campi tradizionali del Canada 5.000 $ 
Campi dell’ Alaska 23.000 $ 
Rocce del Colorado 32.000 $ 
Sintesi del carbone 34.000 $ 


Ai ritmi attuali di sfruttamento, ipotiz- 
zando quindi uno sviluppo zero per i prossimi 
anni, le riserve di minerale di ferro potreb- 
bero durare 73 anni, quelle di alluminio 61 
anni, per il rame si scende a soli 33 anni, 
per il piombo a 27 anni, lo stagno a 34 an- 
ni, e per il mercurio si scende a 20 anni. 
Per i minerali pregiati, la durata è prevista 
in pochi anni, qualora non vengano messi 
in produzione nuovi giacimenti, il cui sfrut- 
tamento comporta difficoltà tecniche e costi 
crescenti. 

Mettendo in produzione giacimenti sempre 
meno ricchi, il consumo di energia sale enor- 
memente col diminuire del tenore del mi- 
nerale. Nel rapporto Europe plus 30 redatto 
da un gruppo di scienziati per conto della 
Cee nel 1980 si affermava: « Per avere una 
tonnellata di rame da un minerale con te- 
nore dell’1% occorrono 2mila Kwh, con un 


minerale di tenore dello 0,2% il fabbiso- 
eno energetico sale di 6 vo rrivando a 
12mila Kwh 


L''ammento delle spese sostcnute dagli Usa, 


per l'importazione di alcune materie pri- 
me (manganese, cobalto, bauxite, cromo, 
platino, asbesto, stagno, nichel, oro, e dia- 
manti) passò dai 10 miliardi di dollari nel 
1971 ai 64 miliardi del 1978. Un aumento 
del 640% in soli 7 anni! Si verificò negli 
anni ’70 un fatto destabilizzante nel siste- 
ma economico mondiale. Per la prima vola 
le ragioni di scambio tra prodotti finiti e 
materie prime mutarono a favore di que- 
ste ultime. La recessione economica diventò 
l’unico mezzo per far cadere i prezzi delle 
risorse naturali, contemporaneamente an- 
darono alle stelle i tassi di interesse, stran- 
golando i paesi in via di sviluppo. 

La stessa e tanto sbandierata attuale ri- 
presa dell’economia Usa avviene senza avere 
rimosso gli ostacoli strutturali della crisi. 
Il deficit della bilancia commerciale ame- 
ricana è passato da 42 miliardi nel 1982, 
ai 70 miliardi del 1983, ed è previsto in 100 
miliardi nel 1984. I prezzi delle materie prime 
hanno ripreso ad aumentare, dopo le ele- 
zioni presidenziali Usa è prevedibile una nuo- 
va recessione per evitare la crisi del dollaro. 


Una transizione fallita 


È nota la nostra contrapposizione al si- 
stema energetico nucleare, sia per la sua pe- 
ricolosità sia per il suo stretto collegamen- 
to col nucleare di guerra. 

Recentemente nello stabilimento inglese 
di Sellafield, già conosciuto col nome di 
Windscale, dove da 30 anni vengono im- 
pacchettati i rifiuti delle centrali nucleari 
e buttati in fondo al mare, otto lavoratori 
hanno contratto la leucemia. Una indagi- 
ne medica ha rilevato che nella zona l’in- 
cidenza del cancro è molto superiore alla 
media nazionale inglese. Negli Usa recen- 
temente S reattori sono stati fermati d’au- 
torità per la presenza nei condotti di raf- 
freddamento di lesioni alle saldature. L’a- 
nalisi dei guasti alle centrali nucleari pub- 
blicati dal Power Reactor Information Si- 
stem afferma: « Si ritiene maggiore di quanto 
previsto la probabilità di danno al noccio- 
lo». Le perdite di rendimento dei reattorì 
per cause di guasti imprevisti da una inda- 
gine su 20 anni di funzionamento, sono state 
del 27%. Esse corrispondono all’energia pro- 
ducibile ogni anno, da 100 impianti da 1000 
Mw ciascuno. 

Oltre a mantenere la loro pericolosità le 
centrali nucleari sono un fallimento econo- 
mico. Una commissione di studio governa- 
tiva americana ha reso noto che i reattori 
nucleari che verranno intallati entro il 1985 
produrranno energia elettrica, il 65% più 
cara di quella prodotta col carbone. Il fe- 
nomeno è dovuto al continuo aumento dei 
costi del nucleare, cresciuti del 13% all'anno 
negli Usa, dell’11% in Giappone e del 9% 
in Germania. A partire dal 1975 negli Usa 
sono stati annullati gli ordinativi per 83 cen- 
trali nucleari. Il medesimo studio afferma 
che nel 1990 negli Usa l’energia nucleare 
avrà il medesimo costo di quella solare, e 
sarà più costosa di quella prodotta con le 
biomasse. I tempi di costruzione delle centrali 
nucleari, mediamente dieci-dodici anni, sono 
antieconomici. La Boston Edison ha deci 
so di annullare la costruzione di una cen- 
trale già iniziata, perché alla fine vi sareb- 
be stato un aggravio di costi di 48 milioni 
di dollari sul previsto. Per i medesimi mo- 
tivi la Tva, ba deciso di interrompere i la- 


vorì di 3 centrali per È qual sono già stati 
spesi due miliardi &i dollari, e ben altri 8 
sono necessari per fanale! Anche i costi di 
smantellamento delle centrali nucleari so- 
no proibitivi. La centrale di Shippingpori 
dopo 25 anni di funzionamento deve esse- 
re chiusa, e pur essendo di piccola poten- 
za creerà problemi tecnici enormi. La par- 
te del nucleo dovrà essere tagliata sott’ac- 
qua, e tutto il resto degli edifici dovrà es- 
sere abbattuto e sepolto, la durata dei la- 
vori è prevista in 5 anni. 


Il nucleare al plutonio 


Fallita la prima generazione di reattori, 
gli europei si stanno orientando verso le cen- 
trali al plutonio correndo rischi enormi. Il 
plutonio è una sostanza creata dall’uomo, 
è velonosissima, ne bastano pochi grammi, 
per avvelenare una città come Genova, ed 
è altamente instabile per cui ne bastano pochi 
chilogrammi per ottenere la massa critica 
per la bomba nucleare. È quindi evidente 
l’interesse dei militari per questi reattori. 

La prima centrale al mondo funzionan- 
te col plutonio, si sta costruendo al Creys- 
Malville, in Francia, e l’Enel vi partecipa 
con una quota del 33%. La centrale all’i- 
nizio del 1984 ha già un ritardo nei tempi 
previsti per la costruzione di 32 mesi, e si 
prevede che solo nel 1986 possa entrare in 
funzione. 

Il costo del Superphenix nel 1977 fu pre- 
visto in 6 miliardi e 350 milioni di franchi, 
nel 1983 esso era già salito a 19 miliardi, 
triplicando, mentre di soli oneri finanziari 
sono stati spesi 2,5 miliardi di franchi. Il 
costo del Kwh prodotto dal Suprphenix sarà 
il doppio di quello degli altri reattori. Es- 
sendosi accollato il peso della nuclearizza- 
zione dell’industria elettrica francese, l’ente 
nazionale di quel paese, a fine 1982, aveva 
un indebitamento di 30 mila miliardi di lire. 

L’Enel non si è limitata all’avventura fran- 
cese, da anni in Italia vengono alimentati 
due progetti al plutonio, il Pec e il Cirene, 
i quali hanno già comportato lo spreco di 
2400 miliardi. Per questi motivi, definia- 
mo la scelta del nucleare civile, imposta dalle 
lobbies economiche e dai militari, una tran- 
sizione energetica fallita, che ha impedito 
che venisse superata quella, che inizialmente 
abbiamo definito la crisi dei valori d’uso. 


Il ritorno al carbone 


Dal punto di vista dei costi diretti, l’e- 
nergia elettrica prodotta col carbone è con- 
veniente rispetto al nucleare e al petrolio. 
I costi delle infrastrutture, sia da parte del 
paese produttore, sia dell’importatore so- 
no esorbitanti. 

Il Pen prevede addirittura la costruzio- 
ne di tre grandi terminali carboniferi per 
complessivi 60 milioni di tonnellate con at- 
tracchi per navi da 150mila tonnellate, ed 
il cabotaggio per fornire le centrali Enel. 
Qualora ciò si realizzasse, si andrebbe alla 
morte del sistema portuale. Anche i trasporti 
interni verrebbero sconvolti. Ad esempio 
per rifornire la centrale di Tavazzano per 
un consumo annuo di 1,5 milioni di ton- 
nellate di carbome, sarebbero necessari in 
altermativa. SO muila autocarri, 18.750 va- 
goni ferrosiazi. oppure 1.400 chiatte. 

Mia vero cesso issopportabile del car- 
bone, sta aci suo carico È mqumnamento 


e di morte per la navnra è per gli nomini 
La combustione del carbone provoca l'ef- 
fetto serra, con l'aumento costanie della tem 
peratura del pianeta che potrebbe scatenare 
sconvolgimenti climatici. Le piogge acide 
uccidono le vegetazioni, i laghi, i fiumi e 
la fauna, mentre ora si sospetta che abbia- 
no causato la morte di bambini in Germa- 
nia. Il carbone americano che dovrebbe es- 
sere utilizzato in Italia contiene una quan- 
tità di zolfo molto più alta di quanto pre- 
scrivono le norme. Il livello di radioattivi- 
tà contenuto nelle ceneri del carbone ame- 
ricano è più alto di quello giudicato tolle- 
rabile all’esterno delle stesse centrali nucleari. 
In Germania dove già il 60% delle centrali 
funziona a carbone, pur avendo attuato tutte 
le misure di sicurezza, ogni anno vengono 
buttate nell’atmosfera 2 milioni di tonnel- 
late di anidride solforosa, ed un milione di 
tonnellate di ossidi di azoto. Aumentare ul- 
teriormente le norme di sicurezza compor- 
terebbe un aggravio dei costi di produzio- 
ne del 30-40%. 

Infine gli enormi depositi di carbone di- 
sperderebbero nell’atmosfera polveri e ele- 
menti radioattivi quali radio e torio. An- 
che il carbone quindi si prospetta come un 
fallimento sul terreno delle ricadute ambien- 
tali, con costi non tollerabili. 

La crisi dei valori d’uso ha colpito nel 
nostro paese quelle città che per colloca- 
zione geografica, e per colonizzazione in- 
terna hanno visto collocarsi sul loro terri- 
torio le strutture economiche di maggiore 
impatto ambientale e di grande impiego di 
capitali. Parliamo della grande industria di 
base, siderurgia, petrolchimica, raffinazione, 
cantieristica e industria termoelettromecca- 
nica pesante. Per altro verso, le strutture 


portuzi e ccenmerciali, che nel passato ave- 
sano rappresentato la ricchezza delle città 
marinare, sono state invase dalle installa- 
zioni della siderurgia, della petrolchimica 
e dalle raffinerie, ed oggi subiscono î riflessi 
della recessione. 


Le città della crisi 


I problemi delle città della crisi, Geno- 
va, Sesto S. Giovanni, Napoli, e Palermo, 
Venezia, Trieste e Monfalcone non posso- 
no essere affrontati con soluzioni settoria- 
li né con la politica dei tagli, o con la ri- 
presa di una politica economica espansiva 
pura e semplice. Essi devono essere affrontati 
partendo dall’energia e dall’impatto ambien- 
tale. 

Per reagire al fallimento della transizio- 
ne energetica gli industriali hanno ridotto 
i consumi tagliando la produzione partico- 
larmente nei settori di base. In questo mo- 
do in Italia si è ridotto del 28% l’intensità 
del contenuto energetico sul prodotto in- 
dustriale lordo, seguendo il medesimo cr 
terio l’Iri sta procedendo a tagli sommari 
nella flotta, nei cantieri, nella siderurgia eoc. 
Non è questa la strada da percorrere, allo 
stesso modo per cui non è sostenibile Val 
ternativa, posta recentemente da Prodi aì 
genovesi, fra il «mantenere in vita il vec- 
chio o creare il nuovo». 

Il problema non è tra vecchio e nuowo, 
ma nel cosa, come, quando, dove e perché 
produrre, salvaguardando le risorse del no- 
stro paese. Le risorse finanziarie ci sono, 
e ne avanzano, si tratta ad esempio, di usare 
diversamente il 120mila miliardi previstì come 
spesa di riarmo dell’esercito, affrontando 
contemporaneamente il nodo della room 
versione dell’industria bellica. 


| in inverno, e tramite pompe di calore ver- 


Il Pen prevede una spesa di 120mila mi- | 
liardi per rendere disponibile negli anni "%0 
solo un 10% in più di energia elettrica, sen- 
za risolvere la nostra dipendenza dall’este- 
ro per le fonti energetiche primarie. Dipen- 
deremo ancora per il 51% dal petrolio, per 
il 20% dal gas naturale, per il 20% dal car- 
bone, e per il 5% dall’uranio, materie pri- 
me e tecnologie tutte importate. 


Risparmio energetico. Nel nostro paese il 
30% dei consumi finali di energia serve per 
usì termici a bassa temperatura. Ricorren- 
do in modo massiccio e articolato a tutte le 
fonti rinnovabili presenti sul nostro territo- 
rio, pannelli solari, solare fotovoltaico, eo- 
lico, biomasse, geotermia, pompe di calore, 
coibentazione degli ambienti, sarebbe pos- 
sibile soddisfare questo fabbisogno nazionale 
risparmiando 31 milioni di Tep all’anno. Vi 
sarebbero ricadute positive per minore inqui- 
namento, minore morbilità della popolazione, 
assieme alla creazione di decina di migliaia 
di posti di lavoro, a bassa intensità di capi- 
tale, pagati dal minore import di petrolio. 


Le centrali idroelettriche non inquinano, 
sostituiscono petrolio, i loro costi di produ- 
zione sono un terzo di quelli del carbone ed 
usano tecnologie di cui l’Italia è il leader mon- 
diale. L'Enel ha chiuso 1.400 piccole centrali 
idroelettriche che se ripristinate fornirebbe- 
ro la potenza di una grande centrale termoe- 
lettrica. Uno studio dello stesso Enel nascosto 
nei cassetti, indica in 11 miliardi di Kwh il 
potenziale idroelettrico nazionale ancora uti- 
lîzzabile. Il rilancio dell’idroelettrico avrebbe 
anche ricadute occupazionali positive su tutto 
il settore termoelettro meccanico dando al- 
Uindustria nazionale spazio nei confronti dei 
paesi in via di sviluppo che dispongono di 
pochi capitali e grandi risorse idriche. 


Gas naturale e cogenerazione. Le centra- 
È termoelettriche oltre ad inquinare, hanno 
rendimenti termici ed elettrici bassissimi, at- 
torno al 30%, bruciano quindi valuta pre- 
giata. Sostituendo al nucleare, al carbone e 
al petrolio il gas naturale, si avrebbero mi- 
morì ricadute ambientali, mentre il maggior 
costo del gas verrebbe recuperato aumentando 
il rendimento delle centrali per mezzo della 
cogenerazione. 

Sì tratta di costruire nei quartieri delle gran- 
di città, piccole centrali elettriche da Mw con 
turbine a gas, il cui calore residuo verrebbe 
recuperato per il riscaldamento degli ambienti 


rebbero messe a disposizione frigorie per l’e- 
state. La cogenerazione aumenta del 30% il 
rendimento delle centrali, ed una di esse è 
in erado di riscaldare un quartiere di 25 mi- 
la abitanti. 

®impianti di questo genere sono già stati 
sealizzati a Torino, Roma, Verona, ma in- 
unezramo Vostilità dell'Enel. AI contrario, un 
puamo di diffusione massiccio della cogene- 
amone coprirebbe gli usi di elettricità a bassa 
potenza. rendendo disponibile energia per gli 
Wesì industriali. 

Te ricadute occupazionali sarebbero no- 
tevolissime nei settori della termoelettrome: 
tanica, e nella navalmeccanica, perché la co- 
generazione è una tecnica marittima. Il sur- 
plus di energia elettrica che si realizzerebbe 
melle città, e che l’Enel si rifiuta di acquistare, 
potrebbe essere usata per potenziare i tra- 
Sporti urbani a trazione elettrica, meno co- 
stosi e non inquinanti. sl 


LA CRISI 


DI GENOVA 


Virgilio Besazza 


Il progressivo esaurimento e l’aumento 
del prezzo delle materie prime e delle fonti 
energetiche sono gli elementi che più di ogni 
altro mettono in crisi un modello di sviluppo 
economico basato sullo sfruttamento e lo 
spreco delle risorse. L'obiettivo dichiara- 
to e sostenuto dalle forze dominanti è quello 
di sostituire il petrolio con fonti energeti- 
che analoghe in particolare l’uranio ed il 
carbone, che oltre ad avere caratteristiche 
compatibili per lo sviluppo economico fi- 
nora realizzato, rappresentano una diffe- 
renzazione dell’arca geopolitica di prove- 
nienza. 

È una scelta che tende a riconfermare un 
utilizzo delle fonti energetiche non rinno- 
vabili e quindi uno sviluppo economico an- 
cora ad alto spreco di risorse che continuerà 
ad aggravare la crisi ecologica e che tente- 
rà di mantenere alti i margini di profitto 
scaricando di crescenti costi sulle spalle dei 
lavoratori attraverso una riduzione del sa- 
lario e dell’occupazione. 

In questo quadro generale s’inserisce la 
crisi di Genova e delle altre città che ospitano 
l’industria di base, divoratrice di energia. 

Una crisi che presenta, come elemento 
forse più inquietante, la crescente frantu- 
mazione della classe operaia. Emerge la ten- 
denza negativa a mettere in concorrenza i 
lavoratori fra loro: i portuali vengono con- 
siderati previlegiati da altri settori di clas- 
se operaia, riemergono storiche divisioni tra 
metalmeccanici e pubblico impiego e, an- 
cor più pesantemente, la divisione viene sti- 
molata tra diverse città con medesimi pro- 
blemi di crisi di settore. 

I grandi problemi dell’industria non so- 
no certo risolvibili a livello locale, ma è però 
possibile e anzi, indispensabile, eliminare 
molte delle diseconomie che caratterizza- 
no queste città. È il momento di rivedere 
certe scelte alla luce delle problematiche ener- 
getiche, ecologiche e di assetto di territorio. 

Quella che continua a prosperare è la con- 
cezione dell’uso delle risorse come se que- 
ste fossero senza fine. Lo spreco e la di- 
struzione di esse per aumentare i margini 
di profitto avviene a discapito di beni col- 
lettivi come l’aria, l’acqua, il territorio. Se 
l'inquinamento di questi beni fondamen- 
tali venisse conieggiato nei bilanci azien- 
dali non ce ne sarebbe uno in ai 


Qui a Genova abbiamo un caso emble- 
matico di questa logica amministrativa: 
l’ Azienda Municipalizzata Gas e Acqua po- 
chi mesi fa esaltò il raggiungimento del pa- 
reggio del bilancio, secondo un diffuso senso 
di efficientismo che è presente nelle giunte 
di sinistra, anche per ciò che riguarda la ge- 
stione delle aziende che forniscono servizi 
pubblici. 

Questo risultato venne raggiunto dopo 
che l’occupazione nella azienda venne pra- 
ticamente dimezzata, le tariffe del gas au- 
mentate di 5 volte tanto, ed il loro paga- 
mento imposto anticipatamente. 

Ma tutto ciò rappresenta solo una fac- 
cia di questo «efficientismo », l’altra emerse 
pochi mesi dopo, quando l’Amga non fu 
più in grado di fornire l’acqua alle abita- 
zioni a causa del prosciugamento dei baci- 
ni d’invaso. Nessuna opera idraulica era stata 
realizzata per sfruttare l’alta densità di piog- 
gia che caratterizza la Liguria, nonostante 
che fenomeni di siccità si erano già verifi- 
cati in passato. Abbiamo quindi fenomeni 
enormi e drammatici di sottosviluppo a fron- 
te di altri altrettanto grandi di sperpero di 
risorse e di ricchezza, ma basta anche guar- 
darci un po’ attorno per notare, sia pure 
in misura meno stridente, il ripresentarsi 
di diseconomie che tendono a previlegiare 
l'interesse amministrativo o del profitto ri- 
spetto a quello collettivo. 

Un altro dei grandi problemi di una eco- 
nomia ad alto spreco di risorse, che coin- 
volge l’aspetto ambientale con quello eco- 
nomico e finanziario è costituito dai rifiu- 
ti. In Italia s’inceneriscono e/o sotterrano 
ogni anno 4 milioni di tonnellate di carta, 
mentre se ne importano circa 600 mila di 
carta riciclata dai rifiuti all’estero. La spe- 
sa di raccolta e smaltimento dei rifiuti so- 
lidi urbani, nonostante siano presenti an- 
cora gravi carenze, ammonta a 500 miliar- 
di. Tra questi rifiuti sono facilmente recu- 
perabili il 4% rappresentato dai metalli, il 
22% dalla carta, il 3,5% dal vetro per un 
valore complessivo di 200 miliardi. Nono- 
stante ciò paghiamo più di 60 miliardi la 
carta da macero che ci viene dall’estero, ed 
importiamo 60 mila tonn. di rottami di vetro 
e 4,3 milioni di rottami ferrosi. 

Genova è una delle città che non ha an- 
cora affrontato la possibilità del recupero 


delle « maserie seconde» de fino Essi: 
solo un impiasso d'imcrmeramento. che di 
una vita media &i 25/25 ammi che broca 
70% dei rifiuti; dl restamze 30% finisce 
discarica, senza messuma pos: 
cupero. Ben diverso è l'esempio di akre 
che hanno impianti di selezione e riciclas- 
gio dei rifiuti; selezione che avviene alla fonte 
attraverso appositi recipienti diversificati e 
che permette di riciclare più facilmente e 
con minore spreco i rifiuti. 

A Bergamo oltre a ciò si sta lavorando 
per sfruttare il potere energetico dei rifiuti 
per ottenere l’illuminazione ed il riscalda- 
mento degli edifici pubblici e delle strade 
di tutta la città, impianto che diventerà com- 
pletamente operante alla fine dell’87. La 
spesa complessiva è stata stimata in 36 mi- 
liardi con un contributo della Cee (attra- 
verso la Bei) ed un altro dello stato che ri- 
durranno di molto l’onere per il Comune. 

In Liguria poche settimane or sono, per 
usufruire del finanziameno dello stato per 
lo sviluppo delle fonti rinnovabili ed il ri- 
sparmio energetico di circa 30 miliardi, la 
giunta ha varato all’ultimo momento una 
«legge fantasma » che riconferma la man- 
canza di comprensione verso questi problemi. 

Questi sono esempi di recupero di risor- 
se e risparmio energetico che non vengono 


mite comsaderati nonostante che in 
raia v vi siano mer carte esà affermate. 

La possibilità di produrre energia a bas 
sae = dia temperatura attraverso il teleri 
scaldamento e la cogenerazione, a Geno- 
va non è stato ancora preso in considera- 

one, nonostante che attraverso questi me- 

i si possa risparmiare il 35% dell’ener- 
sla che si comsuma nel Comune. Già nel- 
l'accordo Ansaldo del 1980 si parlava di dare 
vita a questi progetti che rimareso invece 
sulla carta e che neppure sono stati rappre- 
sentati col nuovo accordo. In questo si ve- 
de la responsabilità del sindacato incapa- 
ce di vedere al di là del «polo nucleare ». 

L’Ansaldo ha fatto la scelta fallimenta- 
re del nucleare, bruciando risorse finanziarie 
ed intelletuali che se fossero state applica- 
te ad altri scopi, nella ricerca sulle fonti al- 
ternative e per la ripresa dell’energia idroe- 
lettrica avrebbero dato migliori risultati eco- 
nomici ed occupazionali. 

Il nucleare, va ricordato, fino ad oggi ha 
prodotto solo 3000 cassaintegrati. L’Ansaldo 
alla fine degli ’70 era leader a livello inter- 
nazionale per la produzione dell’energia so- 
lare e aveva mercato negli stessi Stati Uni- 
ti. Lo stesso Luciano Barca esperto econo- 
mico del Pci, alcuni anni fa diceva: «... noi 
non siamo un partito tutto per il nuclea- 


- » sostemdendo che il solare avrebbe po- 
tato far risparmiare i 14,6% l’anno di ener- 
gia sul petrolio, il carbone e le altre fonti 
di energia. 

In questi giorni invece sta facendosi strada | 
la voce della possibile installazione di una 
megacentrale a carbone nell’area genowe- 
se, con un costo di 1300 miliardi e la bene- 
dizione di Prodi e del governo. Pci e Psî 
hanno sostenuto di non avere pregiudizi sulla 
sua installazione a patto che questa non sora 
sulle ceneri dell’Italsider o dell’Italcantie- 
ri e, dal canto loro, le amministrazioni le- 
cali pensano ai 4 miliardi d’indennità che 
lo stato verserebbe annualmente per ripa- 
gare, con una vera e propria tangente, ì dammi 
ambientali e sanitari che la centrale prowo- 
cherebbe usando la famposa legge 8 del'83 
votata da tutti i partiti (dal Pci al Msi. 

La Liguria è una regione che esporta ener- 
gia e di sicuro non ha bisogno di un’altra 
megacentrale a carbone dopo quella di Vado 
e quella di La Spezia. Questa proposta ve- 
nuta da Prodi appare quindi come uno scam 
bio con la chiusura dei cantieri di Sestri © 
dell’OS. Se un tale progetto andasse in porto. 
rappresenterebbe un altro esempio di dise- 
conomia e di distruzione ambientale ed un 
pericolo concreto per la salute di mieltata 
di persone. In questo senso è allarmante la 
posizione assunta da Pci e Psi in questa xi- 
cenda che, ancora una volta, accettando lo- 
gica secondo cui la difesa dell’ambiente rap- 
presenta un freno se non addirittura un im 
tralcio per l'occupazione. 

E vero invece il contrario: un mieliore 
utilizzo delle risorse finanziarie dedicate al 
Pen, un maggiore controllo ambientale, far 
tuazione ed il miglioramento della lesse Mer 
li, la ricerca e lo sviluppo per l’analisi de 
problemi ambientali, creerebbero maeetor 
occupazione. 

Uno studio condotto negli Stati Uniti dal- 
l’Epa (ente di protezione ambientale). con- 
siderando il decennio 1971/81, ha rilevato 
che a fronte di una perdita totale dì occ 
pazione di 32.500 posti di lavoro, per la cha 
sura od il ridimensionamento di imprese a 
causa della non osservanza delle norme & 
protezione ambientale (una cifra che prende 
anche in considerazione aziende decotte età 
in via di chiusura), si sono sviluppate 600 
nuove imprese per la ricerca, la produzio- 
ne, l’installazione e la manutenzione dî di 
spositivi antinquinamento che hanno svi 
luppato l’occupazione per 220 mila addet- 
ti per il controllo delle acque e 120 mila per 
quelli dell’aria. 

Per il 1987 si prevede negli Stati Umm 
un'occupazione nei vari settori di lavoro per 
la difesa dell'ambiente di 500 mila adden 
e tutto questo grazie all’attuazione ed ester 
sione delle norme di protezione ambienta- 
le. Senza contare la indiretta difesa delll’oc- 
cupazione per i lavoratori della pesca, det- 
l’agricoltura e del turismo. 

Tutto ciò non è assolutamente incompa- 
tibile con uno sviluppo industriale, anzi sene 
a dare una razionalizzazione dell’uso delle 
risorse ed un impulso all’occupazione. 

Di fronte ad un’economia che distrusse 
risorse ambientali, umane e finanziarie, 
concezione di sviluppo, come quella di pro- 


Tito Griffini 


La politica recessiva mondiale ha deter- 
minato un calo della quantità di merce tra- 
sporiata, in particolare per quanto riguar- 
da materie prime e petrolio. Un dato signi- 
ficativo è che negli ultimi tre anni si è regi- 
strata una diminuzione del 17% del traffi- 
co via mare. 

Inolire i finanziamenti a pioggia ai por- 
ti e la carenza di una politica portuale in- 
teerata sul territorio nazionale hanno de- 
terminato un’emarginazione del nostro si- 
stema portuale nei confronti di quelli del 
nord Europa (10 anni 25% occupati in me- 
no nelle attività dirette). 

I lavoratori dei porti, dei cantieri, del- 
indotto portuale si trovano oggi ad affron- 
tare un pesante attacco sull'occupazione mi- 
rante a rimettere in discussione rapporti di 
forza e ridimensionare il ruolo del pubbli- 
co rispetto al capitale privato. 

È questa anche la strategia del governo 
xi in tema di cantieristica e portualità: 
antire spazi e grossi profitti ai padroni, 

gensionare il ruolo dell’Iri (Fincantie- 
nie Finmare) ed espellere lavoratori dai ci- 
cli produttivi. 

Nello scalo genovese questa strategia emer- 
ec chiaramente, infatti il cosiddetto «eso- 
do agevolato » così come viene gestito, non 
è altro che espulsione di manodopera sen- 
za alcuna contropartita. Parallelalemente, 
l'insufficiente finanziamento pubblico (7 mi- 
liardi annui) dà spazio all’intervento pri- 
vato e di conseguenza il lavoro, oggi auto- 
gestito dai lavoratori della Compagnia Unica, 
verrebbe cogestito coi padroni e ciò deter- 
minerebbe minore potere contrattuale della 
classe operaia portuale e maggiore sfrut- 
tamento, senza risolvere i problemi del porto. 

Se è vero che le nuove tecnologie hanno 
modificato il ruolo del lavoratore portua- 
e questo va rivisto a partire dalle condi- 
memi di lavoro e parallelamente dalla ne- 
uessità di rendere il lavoro portuale moderno 
ed efficienie. 

Lo stesso rilancio dell’attività portuale 
discende dall'assunzione di un nuovo ruo- 
lo per la Compagnia Unica, che porti alla 
Tmunificazione di tutti i settori di classe operaia 
presente in porto, superando il binomio Cap- 
Culmy, creando una cooperativa che acqui- 
Sisca in gestione le attrezzature portuali. la- 
isciando al Cap un ruolo di indirizzo e sin- 
Resi per le varie componenti del porio (utenza, 


portuali, enti locali) e l’amministrazione. 

In queste condizioni, la proposta dei ter- 
minals operator pubblici al 100% e gestiti 
dai lavoratori va accolta. Infatti, coordi- 
nando tutte le fasi del trasporto, dall’en- 
trata delle merci nelle cinte portuali fino a 
bordo e viceversa e unificando i vari sog- 
getti che ci lavorano si potrebbero elimi- 
nare costi e diseconomie (sosta camion, sosta 
navi, ecc.). 

Tutta questa operazione però risulterebbe 
monca e parziale senza la costruzione del 
porto di Voltri, la creazione di un interporto 
dotato di uffici doganali e raccordato alle 
ff.ss. e la realizzazione del raddoppio del 
raccordo ferroviario Genova-Pavia. 

Ma il problema della riorganizzazione del 
porto deve essere collegato con una diver- 
sa politica del trasporto interno, del ruolo 
dei trasportatori e dei porti minori. Non pos- 
siamo mantenere sprechi e diseconomie nel 
trasporto e modificare solo il lavoro por- 
tuale. Questo vanificherebbe molti sforzi 
e potrebbe mettere in contrapposizione i la- 
voratori portuali di scali diversi (cosa per 
altro già avvenuta con la guerra delle tariffe). 

Ristrutturare il trasporto merci signifi- 
ca perlomeno limitare gli interessi di inter- 
mediazione delle grosse holding del trasporto, 
rilanciare il trasporto ferroviario (oggi so- 
lo il 9,5% delle merci viaggia a mezzo fer- 
rovia) ed il cabotaggio (15,7%), ridimen- 
sionando il ruolo del trasporto su gomma 
fonte di sprechi energetici e di costi enor- 
mi (69,1%). 

1 padroncini dei camion, che lavorano 
a ritmi massacranti solo per pagarsi il mezzo, 
sono in mano a grossi gruppi che indiriz- 
zano i flussi di traffico, stabiliscono tarif- 
fe e proprio sul lavoro dei padroncini spe- 
culano enormemente. Basti citare l’esem- 
pio delle tariffe a forcella, regolarmentate 
per legge, che stabiliscono un minimo ed 
un massimo del prezzo del trasporto su gom- 
ma, da nessuno applicate. 

Rivedere tutta l’organizzazione del ciclo 
del trasporto significherebbe inoltre supe- 
rare gli interessi di campanile e le contrap- 
posizioni tra lavoratori di diversi scali ma- 
rittimi, anche prevedendo ruoli precisi per 
i porti minori, che altrimenti sarebber 


esempio può esserlo stabilire che determi- 
mate correnti di traffico siano imbarcate e 
sbarcate da porti localizzati vicino all'area 
di produzione, prendendo come criterio l’e- 
conomia complessiva di tutto il trasporto. 
Il riordino del sistema tariffario, eliminando 
la concorrenza tra gli scali è la condizione 
per imporre questa scelta. 

Infine il ruolo della flotta italiana è de- 
terminante per dare un assetto razionale a 
tutto il sistema del trasporto ed oggi è in- 
vece caratterizzata da grosse carenze: 

— vetustà del naviglio; la media di navi 
oltre i 15 anni è del 29,4% mentre a livello 
mondiale-è del 21% mentre il 58% delle unità 
ha oltre 18 anni; 

— frazionamento delle aziende di arma- 
mento; circa il 90% delle società possiede 
al massimo 4 navi; 

— qualità del naviglio scadente; ad esem- 
pio il 61% delle navi italiane è costituito 
da vapori di massimo 3000 tsl. 

La flotta italiana trasporta solo il 33% 
del traffico da e per l’Italia, ciò determina 
il deficit della bilancia dei noli (1440 mi- 
liardi nell’81), che tra l’altro, essendo i noli 
esteri per lo più pagati in dollari, inserisce 
un ulteriore fattore di inflazione dell’eco- 
nomia. 

In questo scenario si inserisce l’Iri con 
le ultime scelte di disimpegno: la Finmare 
intende porre in disarmo 21 navi e cedere 
2 sue società ad armatori privati, mentre 
la Fincantieri procede ad un ridimensiona- 
mento della capacità produttiva e program- 
ma la chiusura dello stabilimento di Sestri 
Ponente. 

Anziché dare impulso alla flotta pubblica, 
che tra l’altro rappresenta nel settore mer- 
ci solo il 21% delle tsl della flotta italiana, 
la scelta (politica) prevede la scomparsa del 
capitale pubblico nel settore dell’armamento. 

L’Iri intende lasciare nelle mani delle gros- 
se imprese private italiane e straniere que- 
sto fondamentale comparto dell’economia 
italiana. Ed è qui che si salda la lotta dei 
lavoratori del mare con quella degli ope- 
rai dei cantieri. 

La riqualificazione della flotta italiana, 
ed in particolare quella pubblica, richiede 
un piano di rilancio del settore ed in pri- 
mo luogo lo sblocco dei finanziamenti pre- 
visti per il piano nazionale della cantieri- 
stica, i cui fondi sono stati, tra l’altro, già 
stanziati. A questo proposito va tenuto pre- 
sente che le navi prodotte in Italia, se ca- 
ratterizzate da un alto contenuto tecnolo- 
gico, possono anche essere competitive a 
livello mondiale, a differenza di una pro- 
duzione convenzionale su cui i cantieri della 
Corea e dei paesi in via di sviluppo sopra- 
vanzerebbero ulteriormente quelli italiani. 
Questi paesi hanno infatti un basso costo 
della forza lavoro e protezioni internazio- 
nali che permettono di vendere anche a re- 
gime di dumping. 

Sviluppo della ricerca sui temi del con- 
sumo energetico, della sicurezza, della ca- 
pacità di carico (mezzi di sollevamento, stive, 
ecc.) applicata alla produzione può effet- 
tivamente rendere le navi prodotte in Ita- 
lia competitive poiché riordino e riqualifi- 
cazione significano in questo senso rispar- 
mio complessivo per il paese sia in termini 
economici che, fontamentale, in termini di 
sicurezza in mare, oltre ad un minore sfrut- 
tamento dei marittimi. 


mm quanto le Pp.Ss perdevano la loro pre- 
rogativa di comparto « garantito », e negli 
ultimi mesi si cominciano ad avvertire i primi 
segnali se non di crisi, chiaramente d’im- 
passe per quanto riguarda l’Oto Melara. 
Questa società ha costruito la propria for- 
tuna sulla produzione del carro armato 
«Leopard », dell’armamento navale, e più 
recentemente si è lanciata nel campo della 
missilistica. La sua produzione è piazzata 
sia sul mercato interno (con cospicue for- 
niture alle forze armate) sia sul mercato în- 
ternazionale delle armi: nel 1982 dei 326 mè 
liardi di ordini acquisiti ben il 75% era de- 
stinato alla esportazione; nel 1983 era pre- 
vista l’acquisizione di nuovi ordinî per 350 


A LA SPEZIA 
I PRIMI SEGNALI 
DELLA CRISI 


Sergio Olivieri 


Negli anni scorsi, quando la gestione pa- 
dronale della crisi già intaccava le rocca- 
forti operaie ed i licenziamenti e la Cig co- 
stringevano i lavoratori delle grandi fab- 
briche a dure lotte difensive, lo spezzino po- 
teva dirsi un caso anomalo. 

Ciò non significa che a La Spezia non 
ci fossero dei « problemi »: anche qui la di- 
soccupazione giovanile era in aumento, le 
condizioni di vita proletarie erano aggre- 
dite dalla politica padronale e governativa 
ed il tessuto produttivo non registrava al- 


cun incremento significativo. 

Era però una situazione nella quale no- 
nostante tutto la struttura produttiva «te- 
neva» a causa di due fattori: l'economia 
industriale basata essenzialmente sulle par- 
tecipazioni statali, e cioè su un settore più 
garantito di quello privato; il perno della 
struttura industriale rappresentato dall’Oto 
Melara, una fabbrica che non naviga cer- 
to in cattive acque. 

Nell’ultimo anno però questa situazione 
di relativa stabilità si è venuta incrinando, 


miliardi di lire di cui il 66% destinati all'e- 


sportazione. 

Il fatturato annuo dell’Oto Melara, nel 
la quale sono attualmente occupati 2.540 
lavoratori, è passato dai 160 miliardi del 
1979 ai 430 miliardi del 1982; nel 1983 sî 
registra un aumento rispetto al fatturato 1982 
del 34%, dovuto essenzialmente allo svi- 
luppo della missilistica. 

La posizione forte sul mercato delle ar- 
mi le ha consentito di attuare una massic- 
cia politica di decentramento, magari sca- 
ricando all’esterno le lavorazioni nocive, el 
minando uno dei fattori della conflittuali 
tà interna, ma rendendo altresì possibile l'e 
sistenza o lo sviluppo di una miriade dì al- 
tre piccole e medie fabbriche nella zona di 
Arcola, nella zona di Ceparana e nella stessa 


Spezia. Per il solo 1983 si parla di ben 500 
mila ore di decentramento, comprese le ore 


decentrate alla Tmi, sulla quale torneremo 
in seguito. 

Grossa parte dell’economia spezzina ruota 
dunque intorno al settore delle armi: è evi- 
dente che una eventuale crisi in questo set- 
tore avrebbe effetti disastrosi per l’occu- 
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Una voce rilevantissima negli usi finali di 
energia nel nostro paese, è quella dei trasporti, 
pari al 27% dei consumi totali ben superio- 
re di quanto necessario per produrre l’ener- 
gia elettrica. Una classifica dei trasporti che 
tenga conto del minor consumo specifico di 
energia, minor tasso di inquinamento ed in 
definitiva, minori costi diretti ed indiretti vede 
al primo posto il trasporto su acqua, segue 
quello su ferrovia, ed infine pericoloso ed 
inquinante, arriva quello su gomma. 

Con 5 litri di gasolio,sul mare o sul fiu- 
me si trasporta una tonnellata di merci per 
500 km., su strada se ne percorrono nean- 
che 100. Basta un solo Hp di potenza per muo- 
vere 4.000 kz. sull’acqua, con medesima po- 
tenza si muovono solo 500 kg. su ferrovia 
e ÎS0 kg. su strada. Per spedire il contenuto 
«i 100 autocarri da La Spezia a Palermo, via 
Imure si spenderebbe 3,5 volie meno che usan- 


do la ferrovia, e 5 volte meno rispetto all’au- 
tocarro. In un recente convegno, la stessa 
Confindustria ha ammesso che, i trasporti 
incidono oramai per il 26% sui costi di pro- 
duzione, molto più del costo del lavoro. 

In Italia, è successo esattamente l’oppo- 
sto di quanto sarebbe necessario: i trasporti 
meno costosi sono minoritari ed hanno con- 
tinuamente perso terreno. Tra il 1970 ed il 
1981 le ferrovie scendono da 16,7 del totale 
al 9,5%, la navigazione interna ed il cabo- 
taggio scendono dal 23,4% al 15,8%, men- 
tre l’autotrasporto è salito dal 52% al 69%. 
Per quanto concerne i trasporti internazio- 
nali quelli su nave coprono il 70% del no- 
stro interscambio, ma per ben l’80% usia- 
mo naviglio straniero, che comporta un de- 
ficit nella bilancia dei noli di 1.300 miliardi 
nel 1982. Non contenta, l’Iri ha deciso di di- 
sfarsi di metà della flotta pubblica ricorrendo 
per le necessità ancora all’affitto licenzian- 
do oltre mille lavoraori. 

Dopo l’affondamento del Tito Campanella, 
abbiamo scoperto quello che tutti sapevano. 
Che in questo paese cattolicissimo e concor- 
datario la vita dei lavoratori vale niente, che 
gli armatori sono dei banditi, che la nostra 
marina mercantile è la più sgangherata e in- 
cidentata del mondo, e perciò paga assicu- 
razioni più alte, che il sistema di ascolto non 
funziona, che il Rina è al servizio degli ar- 
matori, e che infine la legge marinara è fer- 
ma al tempo dei pirati. Per inciso ricordia- 


mo che il Rina (Istituto per il controllo del- 
l’efficienza delle navi e degli strumenti di si- 
curezza e di salvataggio) è un ente pagato dallo 
stato ma gestito dagli armatori; ne consegue 
che i controllori controllano se stessi. 


Marina Mercantile 


— Trasformazione del Rina in ente sta- 
tale. Avvio immediato su tutta la flotta ed 
obbligatoriamente, della installazione dee 
apparati di sicurezza più moderni. 

— Revisione della legge marinara che dè 
la possibilità di licenziare il capitano, qua- 
lora si opponga alla partenza della nave rì- 
tenuta insicura. 

— Avvio immediato della costruzione e 
installazione di una rete nazionale compiu- 
terizzata, per l'ascolto e la rilevazione con- 
tinua della posizione delle navi. 

— Requisizione e liquidazione coatta di 
tutto il naviglio obsoleto, con anzianità di 
servizio oltre i 18 anni per avviarlo alla de- 
molizione, rendendo con ciò disponibile rot- 
tame, per la ricostruzione della flotta. 

— Dirottare i capitali previsti per la co- 
struzione di centrali nucleari verso la costru- 
zione di una flotta pubblica moderna, co- 
me stanno facendo altri Paesi î quali a tut- 
t’oggi hanno in costruzione le seguenti na- 
Urss 28, Taiwan 21, Germania 21, Polo- 
mia 18, Usa 17, Panama 12, Olanda 7, Francia 
8, Norvwezia 8, Singapore ll, Danimarca 16 
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pazione in tutta la provincia. Abbiamo letto 
sulla stampa cittadina — e segnali di par- 
ziale conferma sono venuti dalla stessa Oto 
— di un possibile indebolimento della sua 
presenza sul mercato internazionale delle 
armi e dell’impossibilità di garantire, per 
il periodo 84-85, la mole dell’attuale decen- 
tramento. 

Tale ipotesi non è certamente imputabi- 
le ad una inesistente crisi della domanda sul 
mercato delle armi. Esso si presenta inve- 


ce florido come non mai, in una fase co- 
me questa caratterizzata dalla sfrenata corsa 
al riarmo sia nucleare che convenzionale e 
dal moltiplicarsi dei focolai di guerra nel 
mondo. La realtà è che la floridezza del com- 
mercio internazionale delle armi sta attirando 
ingenti quantità di capitali in fuga dagli altri 
settori in crisi, e questo comporta uno scon- 
tro ancora più acuto per la conquista di fette 
di mercato. 

In questa situazione conquista il merca- 


to chi è im grado di offrire un prodotto ri- | 
spondenze alle ultime direttrici eseguze dagk 
strateghi della morte, e cioè chi è in grado 
di produrre armi sempre più sofisticate ed 
altamente tecnologizzate. Per quanto riguar- 
da l’Oto Melara, il «Leopard» sta diven- 
tando sempre più obsolescente e nel con- 
tempo è decisamente entrato in crisi il set- 
tore dell’armamento navale. La guerra delle 
Falkland ha rappresentato un prezioso la- 
boratorio per gli studiosi al servizio dei sî- 
gnori della guerra: si è dimostrata la vul- 
nerabilità delle navi da guerra laddove un 
piccolo e sofisticato missile del costo di poche 
centinaia di milioni può distruggere una mo- 
derna nave da guerra del costo di centinaia 
di miliardi. 

Non siamo in grado di prevedere se l’in- 
debolimento della presenza dell’Oto sia un 
fatto congiunturale rapidamente superabile 
oppure di lunga durata. È in ogni caso la 
dimostrazione della precarietà di uno svi- 
luppo economico costruito sul settore mi- 
litare: l’industria bellica non è solo una follia 
dal punto di vista politico e morale, ma non 
presenta neppure garanzie sul piano occu- 
pazionale. Anche sul mercato internazio- 
nale delle armi si ha una diminuzione del- 
le richieste dell'armamento navale e dei carrì 
armati da combattimento, mentre si ha un 
forte incremento della domanda nel cam- 
po missilistico altamente sofisticato. In que- 
sto campo sta sempre più inserendosi ["0- 
to Melara, con i progetti Otomech 2 e del 
sistema missilistico Marte per gli elicotte- 
ri. Ma la missilistica richiede ingenti inve- 
stimenti di capitale nella ricerca (per l’Oto 
Melara si parla di stanziamenti di ben 26 
miliardi nella ricerca nel solo 1983); e nel- 
la fase direttamente produttiva necessita dî 
poca forza lavoro. Poiché la missilistica è 
in forte espansione a scapito di settori più 
tradizionali, è ipotizzabile nel medio periodo 
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Trasporti interni 


— Completamento del canale navigabile 
da Milano a Cremona, che, combinato col 
raccordo ferroviario tra il sistema portuale 
e e Pavia consentirebbe di attivare un 
ma di idrovie il quale partendo da Li- 
ta Genova, attraversando la valle Pa- 
legando Venezia, Monfalcone e 
do al Danubio si colleghe- 
I Nord d'Europa. Con una spesa 
chiatte comprese, si avreb- 
sparmi energetici, accelera- 
î di trasporto, dando la pos- 
emi portuali di recuperare 


Ugure e veneto dovranno esse- 
mcate le due grandi idrovie rappre- 
te dal Tirreno e dall’ Adriatico, poten- 

il cabotaggio lungo le due coste. 


rovie raddoppiando alcuni tratti, introducendo 
la compiuterizzazione dell’intero sistema di 
traffico merci, passeggeri. Si dovrà realiz- 
zare un raccordo porti-idrovie continuo, isti- 
tuendo treni merci che viaggino con orari pre- 
fissati, senza per questo intralciare la mobi- 
lità delle persone. 

— È necessario trasformare da corrente 
continua (ormai unico al mondo) il sistema 
di trazione delle ferrovie nazionali con la pro- 
gettazione e messa in linea di motori in cor- 
rente alternata, sia per ridurre pesi, perdite 
di energia e costi, sia per avere spazi sui mer- 
cati internazionali. 


Porti 


Soltanto risolvendo il problema dei traspor- 
ti, e della qualità della flotta è possibile af- 
frontare la questione dei porti italiani senza 
ridurla semplicisticamente, al tema delle ta- 
riffe o alle tendenze corporative dei lavoratori. 

Un recente studio dell’Ilres riassumeva sin- 
teticamente una serie di caratteristiche che 
dovrebbero avere un sistema portuale mo- 
derno, che condividiamo e facciamo nostre: 
« Disponibi 


Ansaldo 
e Termomeccanica Nucleare 


Sposando a pieno la scelta del tutto nu- 
cleare l’Ansaldo ed i privati hanno firmato 
la loro condanna. Ingenti capitali sono sta- 
ti investiti in macchine ed attrezzature ed ora 
di fronte al fallimento del nucleare si sono 
mutati in deficit finanziari. Pur in presenza 
del nuovo Pen, l’Ansaldo vuole licenziare mi- 
gliaia di lavoratori, e specula sulle aree per 
coprire il deficit. Lo sbocco sui mercati in- 
ternazionali è impossibile in quanto vi è una 
sovracapacità produttiva del 50%. Nel 1980 
l’Ansaldo ha impegnato 400mila ore anno 
per la ricerca nel settore nucleare, contro solo 
36mila per il risparmio e le fonti rinnovabili. 

Qualora venisse messo in pratica il piano 
energetico alternativo che abbiamo indica- 
to assieme alla ristrutturazione della flotta 
del sistema dei porti e dei trasporti, favorendo 
il recupero dei rendimenti energetici, si avreb- 
bero nell’intero sistema termoelettromeccanico 
migliaia di nuovi posti di lavoro, senza gra- 
vare sul bilancio dello Stato. 


Siderurgia 
aso clamoroso di cui poco sì parla nel 


una cadena occapamonale pri «sore armae- 
ro, a oceniaciare dai lavoratori del decen- 
tramento. 

L’esempio del cantiere navale 
di Muggiano 

Questo pericolo non può essere esorciz- 
zato, come purtroppo si fa anche in alcuni 
settori del sindacato, auspicando una mag- 
giore «competitività ». Bisogna invece avere 
il coraggio di costruire una ipotesi di svi- 
luppo alternativo del tessuto industriale spez- 
zino, non più basato sull’industria bellica 
ma su quella civile. E questa tra l’altro una 
grande occasione di unificazione del mo- 
vimento operaio con quello pacifista, un’oc- 
casione di saldatura tra la lotta per l’occu- 
pazione e per la difesa delle condizioni di 
vita proletarie con le lotte per la pace ed 
il disarmo. Senza prospettive di un diver- 
so e più umano sviluppo il futuro dell’oc- 
cupazione nello spezzino può riservare amare 
sorprese. _ 

È quanto stanno sperimentando sulla loro 
pelle i lavoratori del Cantiere Navale di Mug- 
giano e delle ditte d’appalto. 

Il passaggio dei Cantieri Navali Riuniti 
sotto il controllo della Fincantieri, nei pri- 
mi anni ‘70, comportò la scelta di affidare 
al Cantiere Navale di Muggiano la costru- 
zione e l'allestimento di unità militari di su- 
perfice. Questa scelta ha permesso al can- 
tiere spezzino di vivacchiare negli ultimi anni 
in cui la cantieristica italiana era investita 
dai pesanti effetti della crisi del settore ag- 
gravati dalle politiche dei governi e delle fi- 
nanziarie. È stato così possibile per il Can- 
tiere dare notevole impulso alla esportazione 
del piccolo e del medio naviglio militare for- 
nendo al mercato internazionale delle ar- 
mi, ma anche alla Marina militare italia- 
na, un prodotto finalizzato alla guerra, so- 


fisticato e ad elevato contenuto tecnologi- 
co. Questo risultato è stato raggiunto gra- 
zie alla collaborazione tra il Cantiere e gli 
specialisti nel campo dell’elettronica e dei 
sistemi d’arma, e cioè l’Elsag, la S. Gior- 
gio, la Selenia e la stessa Oto Melara. 
La crisi dell'’armamento navale sta avendo 
ora pesanti ripercussioni sulla situazione del 
Cantiere. Non sono per nulla condivisibili 
le posizioni espresse dal CdF del Cantiere 
nella relazione all’assemblea aperta del 7 


novembre 1983, in cui si indica come ipo- 
tesi di superamento della crisi una miglio- 
re pianificazione da parte della marina mi 
litare italiana delle navi da guerra. E sì sot- 
tolinea la necessità di stimolare «... sem- 
pre più la ricerca al fine di presentare sul 
mercato un prodotto sempre più valido e 
competitivo». E questo un linguaggio fal- 
samente tecnico, che nasconde una erave 
sudditanza culturale, accettando come oe- 
gettivo e valido il fatto di produrre armi, 


1500 posti e 450 a Marghera, per un totale 
di 6500. 

Per quanto riguarda Cornigliano e Bagnoli 
ci opponiamo alla loro chiusura perché con 
un piano energetico alternativo, e la ristrut- 
turazione della marina e delle ferrovie per 
questi impianti vi è un futuro preciso e pro- 
grammabile. 

Per il medesimo motivo ci opponiamo al 
piano dei privati, perché si salverebbero pochi 
posti di lavoro, perché sarebbe il solito re- 
galo di denaro pubblico, perché ai posti salvati 
a Genova ne corrisponderebbero altrettanti 
persi in altri impianti, per chiudere i quali 
i privati otterrebbero altri finanziamenti. 

Ma non basta, dobbiamo affrontare il pro- 
blema della crisi finanziaria della Finsider, 
che condiziona negativamente le possibilità 
di difesa della occupazione. Gli oneri finan- 
ziari netti, assorbono oramai gli utili della 
gestione industriale, essendo passati da 410 
miliardi del 1975, ai 1 del 1981. La re- 
sponsabilità è dell’Iri che non ha mai forni- 
to di fondi di dot adeguati la Finsi- 
der, la quale impre più, ar- 
0. A partire 


dal confronto tra il rapporto dei mezzi pro- 
pri sull’indebitamento, che nel 1979 era del 
46% peri 10 maggiori gruppi siderurgici eu- 
ropei contro il solo 9,2% della Finsider. Ter- 
minato il piano dei trasporti e della flotta si 
prospetterà nel futuro un calo del fabbiso- 
gno interno di acciaio. i 

Dobbiamo programmare e prevedere per 
questo la chiusura dei cicli integrali di Cor- 
nigliano e Bagnoli, mantenendo invece i treni 
di laminazione, per produzioni di qualità e 
precisione sempre maggiori, alimentati dal- 
le importazione di semilavorati dai paesi in 
via di sviluppo. La chiusura dei forni ridur- 
rebbe l’inquinamento, rendendo disponibi- 
li aree per il porto. 


Cantieri 


I cantieri navali italiani, in passato gran- 
di costruttori di navi mercantili, hanno su- 
bito dietro il miraggio del posto di lavoro as- 
sicurato, una riconversione verso la produ- 
zione di navi da guerra su licenza Usa. Ol- 
tre ad avere perso il treno per un nostro in- 
serimento nelle nuove tecnologie della ma- 
rina mercantile, oggi a fronte della crisi di 
tutte le marine da guerra dopo la vicenda delle 


Falkland, il posto di lavoro viene messo in 


pri 
i 


Fiumi e mari | 


Ogni anno il Po riversa nel mare 27 mi 
lioni di sostanze quali: arsenico, mercurio, 
piombo, detergenti, idrocarburi, ddt, nîtra 
fosfati e materiali organici. Il vecchio fiu- 
me muore, e trascina con sé il Mediterraneo. 

L’85% dell’inquinamento del Mediterra- | 
neo proviene da fonti terrestri, mentre il re- | 
sto è dovuto agli scarichi delle navi. Nel Me- 
diterraneo che rappresenta solo 1° 1% della 
superficie marina mondiale, passa il 404» dei 
traffici di petrolio. Il risanamento dei 20! 
marini, migliorando la qualità della vita, da- 
rebbe nuove prospettive di lavoro, rilanciando 
la pesca, ed il turismo. Le 200 città ediì 100 
milioni di uomini che si affacciano sul Me- 
diterraneo scaricano nel mare: delle 500 spese | 
ittiche mediterranee note, 150 sono già scom- | 
parse. 

Per salvare il fiume ed il mare, ci oppor- 
remo alla proroga ennesima della legge Merlì. 
Solo lo 0,1% delle acque di uso industriale 
recuperato, mentre sempre più le città e le 
campagne soffrono di siccità. I compagni d 
Dp del Garda hanno denunciato la colossa- 
le truffa che si nasconde dietro ai depurato- 
ri d’acqua di scarico delle città. Nella eran | 
parte dei casi sono inefficaci, e rappresen- 
tano una nuova forma di elargizione di fondi 
Gran parie delle regioni non han- 
al piano delle acque e ten 


ee 
con la sola condizione che sia garantita la 
possibilità di vincere la concorrenza. 
Invece proprio la crisi dell’armamento na- 
vale può essere l'occasione per costruire un 
progetto di rilancio della navalmeccanica 
ale italiana, nel quale il Cantiere di Mug- 
ano e i numerosi cantieri spezzini di de- 
olizione e riparazione di medio e piccolo 
naviglio, possono trovare un loro specifi- 
coe preciso ruolo. Questa proposta può ap- 
parîre irreale ai sostenitori del «realismo » 
a tutti i costi, ma in realtà si tratta di un 
progetto estremamente realistico e fattibi- 
le. Basti pensare alla situazione della no- 
stra flotta mercantile, la più vecchia d’Eu- 
ropa dopo la greca, per cui le merci italia- 
ne viaggiano per l’80% su navi straniere, 
com altissimi costi di trasporto. Il rilancio 
della navalmeccanica civile, oltre a compor- 
tare un grande risparmio nelle spese di tra- 
sporto delle merci, creererebbe le condizioni 
per il superamento della crisi della cantie- 
ristica. 


Progetti di riconversione 
per la Termomeccanica 


Un'altra importante battaglia va costruita 
rispetto alle prospettive della Termomeccanica. 

Nel 1980, a causa della contrazione del 
mercato impiantistico e di una politica dei 
vertici aziendali fallimentari e caratterizzata 
da sprechi, incapacità ed immobilismo la 
Tmi, che era allora inserita nel gruppo Iri, 
era sull’orlo del collasso. Per superare questa 
eravissima situazione, che rischiava di met- 


tere ì 


ssa ienuta occepa- 
ricorse al sostegno 

va di mare il 
pesante deficit e creare le condizioni del su- 
peramento della crisi. La Tmi si inserì dun- 
que nel gruppo Efim, lo stesso dell’Oto Me- 
lara, con la quale avviò da quel momento 
una politica di stretta collaborazione. Si disse 
allora che per risanare il deficit la Tmi avreb- 
be fatto ricorso temporaneamente a lavori 
militari per conto dell’Oto Melara, ma con- 
temporaneamente avrebbe battuta la stra- 
da del suo rilancio nel civile. 

In realtà a tre anni di distanza, la Tmi 
sta risanando il suo deficit col ricorso sempre 
più massiccio alle lavorazioni decentrate del- 
l’Oto Melara, mentre è ancora nel vago il 
progetto del suo rilancio nel civile. Nel 1982 
la mole di ore di lavorazione Oto Melara 
effettuate alla Tmi è stata di circa 180.000, 
ed è passata nel 1983 a circa 230.000. 

Per quanto riguarda le lavorazioni tra- 
dizionali si è verificato un incremento del- 
le ore acquisite in quota assoluta, ma nel 
contempo una diminuzione percentuale ri- 
spetto alle ore totali svolte (incluso il de- 
centramento). Le ore per produzione so- 
no passate infatti dal 47% del 1981 al 38% 
previsto per il 1983. Per quanto riguarda 
il 1984 si parla di un ulteriore calo del 23%. 
Alla Tmi esistono invece le potenzialità per 
un progressivo affrancamento dalle dipen- 
denze dell’Oto e per un rilancio del civile. 
I settori del rilancio nel civile devono esse- 
re quelli che tradizionalmente li hanno con- 
traddistinte, e cioè il trattamento delle ac- 


zionale dell’az 
dell’Oto Mela 


que, l'impiantistica frigorifera e l'ecologia. 

Questa linea va perseguita sia rivol; 
dosi al mercato esterno che a quello in 
no. Rispetto al mercato esterno è ipotizza- 
bile un nuovo rapporto con i paesi in via 
di sviluppo ai quali fornire impianti frigo- 
riferi e di potabilizzazione delle acque. Il 
rilancio sul mercato interno rimanda an- 
che ad una battaglia generale sulla salva- 
guardia dell’ambiente degradato dallo svi 
luppo capitalistico postbellico e sulla cen- 
tralità del rapporto uomo-natura. 

Un campo di possibile sviluppo nel civi- 
le può essere individuato nella potabilizza- 
zione delle acque marine. Ad esempio, as- 
sistiamo ogni estate al fenomeno della si 
cità nel Mezzogiorno. Unitamente allo svi- 
luppo della rete idrica ed a una lotta a fondo 
contro le speculazioni mafiose, una delle 
vie praticabili per eliminare queste calamità 
potrebbe essere il varo di un piano straor- 
dinario di intervento che preveda la costru- 
zione di grandi impianti per la desalinizza- 
zione delle acque. La Tmi può trovare al- 
l’interno di questo progetto un proprio im- 
portante ruolo. Diviene allora di fondamen- 
tale importanza il potenziamento del set- 
tore della ricerca, che deve essere messo in 
grado di acquisire una maggiore capacità 
progettiva: premessa indispensabile per lo 
sviluppo civile dell’azienda. 

È del tutto realistica dunque in prospet- 
tiva l’ipotesi di una sorte di inversione nel 
rapporto Oto Melara-Termomeccanica: la 
Tmi deve diventare una realtà produttiva | 
totalmente autonoma nel settore civile, e 
può diventare il «polmone» per la stessa 
Oto Melara. E può essere l’esempio della 
praticabilità di una diversa via dello sviluppo 
industriale sulla quale potrebbe comincia- 
re a incamminarsi la stessa Oto Melara. 

Un discorso a parte merita il caso della 
Sge, che si è conquistata un posto di pre- 
stigio nel campo della produzione degli elet- 
trodomestici. Essa chiude i suoi bilanci in 
attivo, non ha problemi di occupazione; è 
insomma un’azienda cosiddetta sana. 

E recente la notizia della disponibilità dei 
vertici della partecipazione stessa per la ven- 
dita della Sge a privati. Questi non meglio 
precisati privati pare che siano i «signori 
degli elettrodomestici » (si fa addirittura il 
nome di Merloni), interessati ad eliminare 
un concorrente scomodo e ad impradonir- 
si del marchio Sge. 

Si tratta evidentemente di una operazione 
dal carattere puramente speculativo che, qua- 
lora si realizzasse, può preludere allo sman- 
tellamento della Sge come realtà produtti- 
va e alla sopravvivenza come elemento pu- 
ramente esteriore e di immagine del mar- 
chio Sge. Per questo i lavoratori sono im- 
pegnati in una difficile lotta per difendere 
il carattere pubblico dell’azienda e l’occu- 
pazione. 

Ma limitarsi a dire che la Sge deve con- 
tinuare ad essere un’azienda pubblica e che 
deve valorizzare le sue capacità produttive 
nel settore degli elettrodomestici non è di 
per sè sufficiente a garantire per il futuro 
la tenuta e l’incremento del livello occupa- 
zionale. E nec io invece che la Sge si 
i i anche su campi diversi 
odomestici, quale ad 
la realizzazione 


L 


abbia un proestio pilosto avanzaio. 


- NELLE DONNE 


LA VOLONTÀ 


DI SCEGLIERE, 
DECIDERE, CONTARE | 


a cura di m.g. 


Con alcune campagne di Milano abbia- 
mo cercato di abbozzare una riflessione sulle 
trasformazioni proprie del movimento delle 
donne. Ne è uscito un insieme di proble- 
mi, espressione di una più generale volon- 
tà trasformatrice, che investe tutta la sini- 
stra e Dp in particolare e sui quali il dibat- 
tito non è più rinviabile. 


Il movimento delle donne è passato dal- 
la fase della dirompenza a quella che per 
alcuni va ricondotta al filone generale del 
«riflusso » 0, secondo altri, ad una fase di 
riflessione. Volendo fotografare quale sia 
lo stato del movimento delle donne, quali 
ne sono oggi le caratteristiche e quale ne 
è stata la trasformazione, sia in termini di 
valori che dal punto di vista delle forme di 
antagonismo che esso esprime? 


Ombretta: Sul nascere il movimento delle 
donne si è affermato in maniera dirompente, 
per la prima volta si manifestava la capa- 
cità di elaborare e portare avanti un insie- 
me di tematiche, coinvolgendo in questo sfor- 
zo l’intero mondo femminile. Questa ca- 
pacità si espresse prima di tutto nel rende- 
re collettivi, fuori dall'ambito strettamen- 
te privato nel quale erano da sempre rele- 
gati, problemi che erano comuni a tutte le 
donne. Questo primo fatto, di avere una 
dimensione collettiva, segnò una svolta ri- 
spetto alle esperienze precedenti, poiché, se 
pur è vero, che i problemi delle condizioni 
di vita, nella società e nel lavoro, pesava- 
no da sempre sulle donne, riconoscerli co- 
me comuni a tutte ha significato portarli 
a una dimensione necessariamente politica. 

Non si tratta soltanto di un momento di 
riflessione ma anche di iniziativa politica. 
C'eramo sì le riunioni dei collettivi, ma c’era 
anche, mei diversi ambiti, la capacità, par- 
tendo proprio dalla condizione della don- 
ma, di organizzare battaglie sia nel sociale 
che meiimoghi di lavoro. Ricordo, per averie 
"vissafie persomalimense. i lotte portate avant 


Manifesto dell’Mid 


dalle donne sulla salute, sulla nocività in- 
tesa non soltanto come ambientale ma an- 
che psicologica, riferita cioè alla persona 
come soggetto sottoposto ad orari, ritmi e 
alienazione. 

Questo discorso si allargava e coinvol- 
geva anche la realtà al di fuori della fab- 
brica e quindi la famiglia. E al problema 
della famiglia andava via via ricollegandosi 
tutto il dibattito allora in corso poiché es- 
sa era e rimane tuttora, l’ambito in cui viene 
riproposta con maggiore evidenza la ruoliz- 
zazione della donna. 


Patrizia: Vorrei dire qualcosa più rivol- 
ta a come viene vissuto dagli altri il movi- 
mento delle donne. Già nella domanda c’e- 
rano gli elementi sintomatici del rapporto 
intercorrente tra società, le stesse forze di 
sinistra e il movimento delle donne. Mi spie- 
go: rispetto al movimento dei lavoratori, 
nessuno mai si è scandalizzato delle crisi che 
lo attraversano, dichiarandolo all’occasione 
vivo o morto; per quanto riguarda invece 
il movimento delle donne esiste questa dia- 
triba, questo domandarsi se c’è o non c’è, 
legando la sua esistenza unicamente al suo 
apparire in forma manifesta. 

Riprendendo l’analogia con la classe ope- 
raia, io credo sia acquisita da parte della 
sinistra in generale una coscienza, un pa- 
trimonio, una memoria dei contenuti di clas- 
se presenti nel movimento operaio, che si 
esprimono anche e soprattutto nei momenti 
di difficoltà. Per quanto riguarda invece il 
movimento delle donne, le difficoltà han- 
no fatto dimenticare, rimuovere e soprat- 
tutto non tener conto del patrimonio poli- 
tico che questo movimento ha espresso al 
di là del suo apparire o meno. lo credo che 
questo sia il siniomo di come ci sia, anche 
nella sinistra rivoluzionaria una visione «este- 
tica», quindi epidermica del movimento delle 
donne, probabilmente dovuta al fatto che 
le tematiche da esso poste mettono profon- 
damente im discessione pos solo il modo 


di far politica, ma i contenuti stessi di questa 
politica. 

E come non vi è peggior sordo di chi nom 
vuol sentire, non c’è peggior cieco di ch 
non vuol vedere. Prendiamo quest’ultimo 
anno: accordo del 22 gennaio, le donne a 
Milano sono scese in piazza; otto marzo di 
quest'anno, le donne in tutta Italia hanno 
posto problemi rilevanti come la violenza 
sessuale ed il lavoro; la manifestazione stessa 
di 50 mila donne a Roma per la pace non 
mi pare sia un fatto irrilevante. 

Che poi nel movimento ci siano dibatti- 
ti, confronti, problemi e difficoltà, tutto 
ciò è frutto di una esigenza di operare co- 
me donne un salto teorico rilevante. 


Vi è stato comunque in questi ultimi an- 
ni se non un rifluire almeno un mutare at- 
teggiamento da parte delle donne rispetto 
a tematiche quali ad esempio la famiglia, 
la sessualità, la maternità. Come è avvenuta 
questa trasformazione. In che misura questî 
temi sono penetrati nella società e în par- 
ticolare nella sinistra? 


Patrizia: Il movimento delle donne ha po- 
sto la sessualità come una categoria dell’'astme 
politico a pari dignità delle altre catezone 
interpretative della realtà. Da parte dei com 
pagni invece non c’è mai stata questa wa- 
lutazione, riducendo a semplice contraddi- 
zione di sesso la portata generale e com 
plessiva di questa categoria politica. 

Il 7 marzo, a mo’ di regalo per la festa 
delle donne, il governo ha operato un ul- 
teriore insabbiamento e probabile peggio- 
ramento della legge sulla violenza sessua- 
le. Ebbene, Democrazia Proletaria su questo 
problema non dice nulla, anche se dovrebbe 
essere evidente come, il solo fatto di rele- 
gare la discussione su questo tema all’in- 
terno di una commissione, sia di per st un 
gioco molto sporco del Psi che, all’imter- 
no della propria politica di alleanza con 
Dc, non può rischiare di perdere parte dell 


proprio clettorato pseudo-modernista, an- 
dando ad un dibattimento in aula. Alme- 
no questo bisognerebbe capirlo. 

tema della violenza sessuale comprende 
ad esempio un discorso di sopraffazione e 
di oppressione del più forte sul più debole 
che richiede una battaglia culiurale profonda 
proprio per i valori ed i contenuti che in- 
weste. Il movimento delle donne, le com- 
pagne, su questo sono impegnate, ma una 
forza di sinistra non può far finta di nien- 
te; i compagni cosa dicono su questo' pro- 
blema? 

Gli ultimi dati dimostrano che la violenza 
sessuale è aumentata, ebbene, di questo non 
si parla e così facendo, a mio avviso, si av- 
walora una visione della politica intesa co- 
me un qualcosa di estraneo alla vita quoti- 
diana della gente. 


Francesca: Vi è stata nel movimento delle 
donne una evoluzione dall’iniziale presa di 
coscienza che ha portato, ad esempio sul 
tema della sessualità vista in rapporto con 
la salute della donna, ad una grossa batta- 
glia per ottenere i servizi sociali; in questo 
modo i valori posti andavano poi concre- 
tamente a modificare la realtà. In questo 
senso si è passati da un ambito puramente 
informativo e di presa di coscienza a quel- 
lo più strettamente rivendicativo di richie- 
sta di spazi e strutture alle istituzioni. Una 
volta ottenuti questi spazi, una volta fatti 
dei passi in avanti anche dal punto di vista 
legislativo (vedi legge 194) si è trattato di 
gestire queste strutture e di occuparsi in prima 
persona dell’applicazione di queste conquiste. 
Ne deriva che il movimento delle donne pur 
non essendo più così presente nelle piazze 
un maniera dirompente, in questi ultimi anni 
Ba lavorato perché gli spazi conquistati fun- 
zionassero e per migliorare la qualità dei 
servizi previsti dalle leggi. 

Sì tratta evidentemente, come avviene per 
tutto il movimento operaio, di difendere e 
migliorare quello che si era conquistato ed 
è ciò che le donne stanno facendo ora, con- 
trastando i tentativi del sistema di riporta- 
re le cose come erano prima. A questo pro- 
posito viene nuovamente alla luce il pro- 
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blema dei rapporti fra le donne è la sin» 
stra, non soltanto quella storica ma anche 
quella rivoluzionaria, in cui il dover difendere 
questi spazi conquistati è ancora una vol- 
ta vissuto come un problema delle donne. 

In questa fase dopo un legittimo momento 
di riflessione tra donne, occorre che quan- 
to è stato elaborato e conquistato divenga 
patrimonio della sinistra e impegno politi- 
co da parte di essa, sulla base della con- 
vinzione che i valori espressi dal movimento 
delle donne in tema di sessualità, ruoli nella 
famiglia, servizi sociali, lavoro, modifica- 
no l’impostazione complessiva della lotta 
politica. 


Ombretta: A livello generale, fuori da- 
gli ambiti politici, le donne hanno fatto dei 
passi in avanti che magari sembrano mol- 
to piccoli, molto privati e che si riferisco- 
no molto spesso alle loro situazioni parti- 
colari. Non solo fra le compagne, ma fra 
le donne in generale è oggi evidente come 
all’interno della famiglia alcune cose sono 
cambiate anche se poi la struttura familia- 
re continua a reggere; all’interno di ruoli 
che sembravano immutabili le donne, an- 
che se molto spesso continuano a subire il 
loro ruolo di madre, moglie e casalinga, nello 
stesso tempo pongono all’uomo una mol- 
teplicità di problemi relativi alla vita con- 
creta di tutti i giorni; l’uomo da parte sua 
è sembrato accettare queste cose passiva- 
mente, cambiando molto poco il proprio 
modo di essere. In definitiva possiamo di- 
re che per le donne le cose oggi sono sì cam- 
biate, ma più a livello culturale che non nel- 
la pratica di tutti i giorni. 


Patrizia: Il problema che si pone oggi fra 
le donne è quello del potere. La stessa con- 
ferenza d’organizzazione delle donne co- 
muniste ha posto in evidenza come questo 
sia il nodo centrale da risolvere: come le 
donne possano contare veramente nella so- 
cietà, respingendo ogni concezione o eti- 
chetta di parzialità. 

E questo un problema grossissimo poi- 
ché abbiamo di fronte un modello maschile 
del potere, nel quale le donne non si ritro- 


vano e quindi si pone immediatamente la 
necessità di rifondare la stessa concezione 
del potere. Così come è strutturato oggi, 
è un insieme di forza e di individualismo, 
per cui possiede maggior poter chi è più forte 
mentre chi è debole viene escluso. Occorre 
quindi ridefinire concettualmente, come ca- 
tegoria, un potere in cui vi sia la capacità 
di una acquisizione collettiva ed in cui vi 
sia la capacità di essere uguali proprio perché 
diversi. Non è un gioco di parole, e nel mo- 
vimento delle donne questo patrimonio c’è, 
si tratta piuttosto di fare un grosso salto 
teorico per far valere quella che viene de- 
finita «l’autodeterminazione ». 

Questo è un problema presente oggi nel 
movimento delle donne, ma che è presen- 
te nello stesso movimento dei consigli, le 
cui ragioni risiedono proprio nell’autode- 
terminazione, nella democrazia e nel sen- 
so del collettivo. Per questo oggi «quale po- 
tere », rappresenta il nodo di fondo da scio- 
gliere, per una uscita alternativa da questo 
sistema. 


Silvia: La mia impressione è che il mo- 
vimento delle donne stia andando avanti 
bene, in maniera sempre più organizzata 
e con dei valori ancora più ricchi di quelli 
di un tempo. 

Esso è nato da una grossa spinta di rab- 
bia che le donne avevano dentro, dal biso- 
gno di uscire dal proprio privato, dal ren- 
dersi conto, e dal bisogno di far rendere con- 
to agli altri, che la donna in prima perso- 
na voleva uscire dal quotidiano, dalla propria 
realtà di casalinga, di impiegata, eccetera 
per poter esprimere i propri valori: ecco quin- 
di il primo momento esplosivo, anche molto 
esteriore se vogliamo, ed è questa esterio- 
rità che viene continuamente ripresa oppor- 
tunisticamente dai mass-media, cercando 
di presentare la donna come un mostro di- 
struttivo dei valori della società. 

Oggi i problemi che vengono posti, in- 
vestono in modo forse più pressante il rap- 
porto uomo-donna, il rapporto compagne- 
compagni, e quindi anche il rapporto fra 
le compagne e il partito. Principalmente sì 
tratta del fatto che le battaglie sociali por- 


Rane avanm dall: donne. devono vedere l'amn- 
pegno & tan 

Questo siemifica che all'interno anche di 
Democrazia Proletaria è ora di finirla con 
questa continua delega alle donne su que- 
stioni come ad esempio la legge sulla vio- 
lenza o il problema della prostituzione, su 
cui peraltro i nostri parlamentari hanno an- 
che presentato una proposta di legge. Il di- 
battito e l'iniziativa su queste questioni non 
può essere relegato in un ambito esclusiva- 
mente « femminile ».. È sì giusto che in pri- 
mo luogo siano le donne ad occuparsi di 
queste tematiche, ma ciò non esime il par- 
tito dall’affrontarle coinvolgendo tutti, siano 
essi uomini o donne. 

Questo a mio avviso è uno degli aspetti 
più nuovi e più importanti che il movimento 
sta esprimendo oggi, superando quegli aspetti 
iniziali di «lotta al maschio» spesso pre- 
sentati anche in maniera caricaturale dalla 
stampa. 


Rina: Quando le donne hanno cominciato 
a porre con risolutezza i loro problemi, molti 
hanno fatto a gara per dimostrarsi oppor- 
tunisticamente dalla loro parte. C'è stata ad 
esempio tutta la battaglia sui servizi socia- 
li che ha visto, in un primo tempo, anche 
l'impegno delle organizzazioni sindacali (le 
più avanzate hanno anche ottenuto per que- 
sto scopo il famoso 1%), ma poi tutto è 
stato lasciato cadere e nulla è stato fatto 
per renderli operanti. 

L'accordo del 22 gennaio ha poi chiuso 
il cerchio rispetto alle condizioni della donna 
nel mondo del lavoro poiché, all’interno di 
una stangata generale per il movimento ope- 
raio (di cui tutti si sono accorti), vi era un 
peggioramento secco della normativa spe- 
cifica per le donne, riguardante ad esem- 
pio la maternità ed un più generale incen- 
tivo alla loro espulsione dalle fabbriche, gra- 
zie alle agevolazioni previste dalla legge fi- 
scale. Le donne hanno risposto, sono sce- 
se in piazza, ma ancora oggi questi aspetti 
nella sinistra non vengono colti. 

In questo momento il movimento ope- 
raio sta esprimendo, attraverso le lotte contro 
il decreto sulla scala mobile, una propria 
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Ebbene, anche in questa occasione i con- 
temuti espressi dalle donne non hanno tro- 
vato alcuno spazio, neanche dopo ripetu- 
te ed esplicite sollecitazioni, nelle piattaforme 
politiche uscite dalle assemblee autoconvo- 
cate. Questi problemi vengono ignorati con- 
tinuamente, e siccome ciò non è più tolle- 
rabile, si pone con urgenza anche un altro 
problema, quello cioè di contare. 

Nel movimento delle donne i contenuti 
ci sono, la presa di coscienza c’è stata e pro- 
fonda, ora si tratta di fare un ulteriore passo 
in avanti. 

La presa di coscienza da parte delle donne 
ha significato all’interno della famiglia l’a- 
prirsi di una battaglia per il cambiamento 
dei rapporti uomo-donna; là dove questo 
non è accaduto, ossia presso strati sociali 
in cui maggiore è la refrattarietà al cam- 
biamento, le donne molto spesso, dando 
per scontata l’inutilità di una battaglia di 
cambiamento, hanno per così dire « aggi- 
rato l’ostacolo ». Non è un caso che la mag- 
gior parte dei divorzi vengono chiesti dal- 
le donne. La stessa diminuzione del numero 
di nuovi matrimoni, sta ad indicare la ten- 
denza fra le donne a riprendersi o mante- 
nere la propria indipendenza, al fine di po- 
tersi realizzare fino in fondo. 

La manifestazione delle donne di Roma 
ha dimostrato come il movimento delle don- 
ne mantenga una propria capacità di mo- 
bilitazione politica anche su un tema come 
la pace, vissuto dalle donne in modo diverso 
dagli uomini e direi più profondo. In que- 
sto momento comunque, insieme al proble- 
ma di una grossa ripresa esterna, c’è da ri- 
solvere il problema di come investire i partiti 
della sinistra, poiché spesso questi non sem- 
brano cogliere appieno la portata restau- 
ratrice della manovra in atto. 

Anche fra le donne occorre però fare dei 
grossi passi in avanti, a partire dalla con- 
sapevolezza che dopo questi anni di lavo- 
ro meno appariscente nel proprio privato, 
occorre scendere sulla scena politica. 


Patrizia: Nel rapporto donna-partito, cre- 
do che le compagne non abbiano più le dif- 


ficoltà di un tempo. Le compagne fanno 
politica, danno via i volantini, intervengono 
in assemblea, fanno lavoro sindacale, in- 
somma fanno di tutto. Ebbene, fintanto- 
ché le compagne fanno politica assumen- 
do un modello maschile di efficienza, vise 
una specie di «legge di parità» nel parti 
to; però, nel momento in cui ti proponi nel- 
l’interezza del tuo essere soggetto politico 
e quindi con tutte le tue problematiche, a 
quel punto, proprio nel momento in cui cer- 
chi di essere soggetto politico complessivo, 
diventi una specificità, qualcosa di assolu- 
tamente parziale. 

Questo che succede nei partiti e anche în 
Dp è poi ciò che, con più ampio respiro, 
si verifica nella società. Nel senso che l'es- 
sere accettata come persona avviene sole 
a patto che tu assuma i modelli che tì ven 
gono proposti, cioè qualcosa che è altro da 
te. Io credo invece che una forza rivoluzio- 
naria debba valorizzare ed assumere tutta 
la ricchezza di ogni soggetto che ne fa par- 
te, assumendolo come soggetto politico com- 
plessivo e superando i criteri di parzialità. 

Vorrei fare un esempio concreto: il mo- 
vimento dei consigli. Spesso nelle assem- 
blee autoconvocate ho sentito dire che il moi 
mento dei consigli deve « farsi carico dei set- 
tori deboli», come se le punte più avanza- 
te della lotta di classe fossero simili a dei 
facchini che devono caricarsi tutto sulle spal- 
le. Vi è qui un vizio di fondo nell'analisi 
politica poiché, assumendo questa divisione 
fra settori deboli e settori forti, non sî fa 
altro che accettare la stessa gabbia di în- 
terpretazione della realtà e quindi dell’or- 
ganizzazione del lavoro, praticata da chi de- 
tiene il potere. 

Non viene assunto fino in fondo, come 
termine egualitario, il tema della diversità 
che ha in sé una valenza dirompente nei con- 
fronti dell’organizzazione del lavoro pro- 
prio perché ne mette in evidenza il caratte 
re profondamente disumano, non solo per 
i cosiddetti «più deboli» ma rispetto alle 
aspirazioni, ai bisogni e la realtà di ogni es- 
sere umano, 

Lo stesso movimento dei consigli sî rî- 
volge agli altri settori di movimento (don- 


me, pace, ecc.) Cimedendo loro di 

quindi di allearsi ad esso. Credo + 
questo, il riemergere di una concezi 
chia della politica delle alleanze, ben diversa 
da una politica di egemonia e di unità del 
proletariato. Una vera egemonia operaia e 
proletaria non la si esercita perché si è ca- 
paci di lottare più duramente contro Cra- 
xi, ma perché in questa lotta «contro», si 
esprimono anche dei valori e dei contenuti 
«per», nei quali gli altri settori antagoni- 
sti ad una società capitalista si ritrovano, 
e sui quali è possibile costruire l’unità. 


A differenza degli anni passati, oggi si 
parla di «movimento delle donne» e non 
più di « movimento femminista». Che si- 
gnificato c'è dietro questo cambiamento, 
diciamo così «terminologico »? 


Ombretta: Inizialmente, una fetta anche 
consistente del movimento femminista era 
di estrazione borghese e con queste donne 
ci siamo a volte anche scontrate, proprio 
perché tematiche comuni come la sessuali- 
tà e la ruolizzazione della donna venivano 
vissute in modo diverso dalle donne prole- 
tarie. Queste vivono infatti una oppressione 
iobale ed all’interno di questa una oppres- 
sione legata al fatto stesso di essere don- 
na. În seguito è stato chiarito che la nostra 
volontà era di rapportare questi problemi 
alle condizioni di vita della maggioranza delle 
donne. In questo senso non vedo alcuna dif- 
ferenza fra il dire «femminista» o «delle 
donne ». 

Forse per alcune donne vi è questo biso- 
cogliere una oppressione che va al 
ì quella vissuta dalle donne proleta- 
rie. Ad esempio, all’interno del movimen- 
to vi è stato recentemente un dibattito at- 
torno a problemi come la carriera ebbene, 
questi non sono problemi che non ci inte- 
ressano o che non ci riguardano; però, al 
di la delle valutazioni differenti che diamo 
nel merito di questi problemi, noi ritenia- 
mo che la prima cosa da valutare sia il fat- 
to che oggi per le donne sia in discussione 
proprio la possibilità stessa di poter lavo- 
rare: si tratta purtroppo non tanto di qua- 


o di 


zando una ipote 
donna che trova consenzie: 
pagni di sinistra. 

Quindi, il tema della carriera non è che 
noi lo tralasciamo perché non sufficiente- 
mente seria, ma perché, purtroppo, oggi i 
problemi sono ancora altri. 


Francesca: È evidente che all’interno del 
movimento delle donne ci sono delle dif- 
ferenze da un punto di vista di classe. Pe- 
rò io credo che vi siano dei contenuti, co- 
me il discorso dei ruoli, che tagliano tra- 
sversalmente le classi e sui quali si è verifi- 
cata una unità fra tutte le donne in quanto 
soggetti. Nei confronti di taluni settori vi 
è stato peraltro un confronto ed una chia- 
rificazione che ha messo in luce come que- 
sti, pur collocandosi in una ottica per al- 
cuni versi eccessivamente intellettualistica, 
andavano a centrare problemi che aveva- 
no poi una valenza rivoluzionaria rispetto 
al sistema ed in questo senso assumevano 
anche una connotazione di classe. 

Dove le donne hanno trovato una unità 
di azione, l’hanno trovata non schierandosi 
a priori, ma sempre a partire dai contenuti. 


Il movimento delle donne ha manifesta- 
to a Roma il 10 marzo «per la pace» a dif- 
ferenza degli altri anni in cui i problemi posti 
riguardavano più direttamente la condizione 
specifica della donna. Questa scelta ha rap- 
presentato veramente l’espressione di un va- 
lore proprio del movimento delle donne, 
o è stata più semplicemente il terreno di me- 
diazione realisticamente praticabile? 


Patrizia: La manifestazione di Roma sulla 
pace, rispetto al movimento indica prima 
di tutto la volontà di far politica. Secon- 
dariamente, è vero che il tema della pace 
ha portato ad un dibattito all’interno del 
movimento, tant’è che alcuni collettivi fem- 
ministi di Roma non vi avevano aderito, 
mentre invece era forse più il Pci che spin- 


f 


CAPITALISM ALSO 
DEPENDS ON 


pace. E infatti a Roma 

insieme di tradizioni 
r per cui da un lato vi rano 
e di una certa età, magari legate ma; 
ormente ai partiti della sinistra, che espri- 
mevano una cultura del tipo « pace e lavo- 
ro» secondo la quale «le donne fanno î fi- 
gli e quindi vogliono la pace» e dall’a! 
lato c'erano gruppi pù legati al femmini- 
smo, che collegavano il problema della vio- 
lenza, alla violenza sessuale e quindi al pro- 
prio destino futuro. Il dato principale re- 
sta però il fatto che le donne fanno politi- 
ca e questa manifestazione ha espresso la 
loro volontà di contare. 


(e) 


Ombretta: L'8 marzo a Milano la mani- 
festazione è stata indetta soprattutto suì temi 
dell’occupazione ed in particolare sul tema 
«produrre-riprodurre » che non è né scon- 
tato, né arretrato rispetto ad altri proble- 
mi che riguardano le donne, proprio per- 
ché mette in rapporto la condizione della 
donna nel lavoro ed il tema stesso dell’e- 
mancipazione economica (che rimane an- 
cora il primo gradino per arrivare a parla- 
re poi di liberazione), con il «riprodurre» 
e quindi con la maternità e tutti i problemi 
riferiti alla diversità stessa della donna. 


Rina: Nello sforzo che hanno fatto le don- 
ne nello scendere in piazza sul tema della 
pace, io vedo un passo in avanti nei con- 
fronti degli stessi partiti in cui la mag 
ranza di queste donne militano, perché i con- 
tenuti che lì sono stati espressi sul proble- 
ma della pace sono andati oltre le singole 
ipotesi partitiche. 

Sono contenuti: 1'8 marzo a Milano sì è 
scese in piazza sui problemi del produrre- 
riprodurre, a Roma sul problema della vio- 
lenza; due giorni dopo eravamo in piazza 
sul tema della pace. Sono tutti problemi 
connaturati alla vita stessa delle donne, come 
la maternità o l'emarginazione e in quan- 
to tali mai isolabili completamente gli uni 
dagli altri; per questo ogni manifestazione 
delle donne non dovrebbe mai essere ridotta 
ad uno slogan, proprio perché c’è dentro 
tutta la loro vita. 


io- 


ANZIANI E 
DIRITTO 


ALLA SALUTE 


Antonio Guaita 


Se ci guardiamo attorno, oggi, il pano- 
rama è desolato; il rapporto fra anziani e 
salute mostra nei servizi socio sanitari tut- 
te le difficoltà e le indifferenze che gli anzia- 
mi scontano nella società in generale. 

Abbiamo già visto (v. Democrazia Pro- 
letaria n. 4/83) come questo fallimento non 
sîa da imputarsi alla «cattiveria» degli uo- 
mini, ma nasca dalla totale incomprensio- 
me delle novità qualitative che comporta per 
ùl sistema sanitario l’aver a che fare con un 
alto numero di anziani e con le loro ma- 
Rattie. Abbiamo visto quanto siano strane 
queste « malattie», spesso indistinguibili dalla 
e», e come vada completamente ri- 
wasto il criterio di «gravità della malattia» 
quando ci riferiamo a persone anziane. 

La maggior parte delle malattie di cui si 
ammalano gli anziani, infatti, non ucci- 
dono e tendono a durare decenni. Dove sta 
îa gravità di un artrosico, di un diabetico, 
di un iperteso anziano? Il fatto centrale è 
ci capire che il pericolo reale che corre | 
salute di questi mal ta nel pericolo 
validarsi, di perdere cioè una funzione v 
le per la propria auiosufficienza. 

Ogni malattia senile non può essere ba- 
malizzate, non tanto per il pericolo di morte 
che comporta, quanto per quello di rende- 


re incapace/dipendente l’anziano che ha 
quella affezione. Questa è, senza dubbio, 
la caratteristica più importante delle ma- 
lattie in età senile, e su di questo va rivisto 
tutto il sistema dei servizi che si occupano 
della salute degli anziani. 


I tre momenti della salute 


L’oggetto stesso della medicina e dei servizi 
collegati viene così a cambiare le sue gerarchie 
e a mutare le metodologie. La diagnosi, che 
pur deve esserci e essere accurata, è insuf- 
ficiente: ogni situazione va non solo descritta 
ma interpretata. Prima di tutto per sapere 
se ci troviamo di fronte ad un processo adat- 
tativo; per così dire fisiologico, dell’invec- 
chiamento, ma poi per giudicare l’impat- 
to che quella affezione ha realmente sulla 
integrità funzionale dell’individuo nella sua 


e facciamo un d 


utile per un intervento efficace sulla salut 
di un anziano è quindi di tipo non dese 
tivo ma interpretativo, e non strettamente 
medico ma globale. 


La terapia di malattie che non guarisco- 
no dovrà quindi tenersi lontana da ogni 
tile accanimento nell’illusione di guarire 
di cui non sappiamo praticamente nulla. Sarà 
volta così ad assicurare il ripristino, al 
glior livello possibile, della integrità fum- 
zionale dell'anziano, nonostante la presen 
di quell’affezione che la medicina oggi non 
guarisce. 

Nessuno oggi, ad esempio, guarisce da 
un’artrosi, ma si può seguire un program 
ma in cui si assicura, attraverso presidi fî 
macologici e fisioterapici, e al limite ci 
rurgici lunghi periodi di benessere. Ques 
capacità di fare tutto senza essere limitati 
più di tanto dalla malattia è la defi 
della «miglior qualità di vita», e l’obi 
vo realistico della terapia delle malattie cro- 


ravera. Vecchio con la pipa. Collage. 


La prevenzione 


Esiste il dubbio se abbia senso parlare di pre- 
ne, trattando della salute di persone an- 
Esiste l'impressione che i giochi siano 
non si possa prevenire più niente. 
è invece diversa. Abbandonando 
to astratto di salute come « norma- 
assenza di malattia, e sposando 
to di salute come integrità fun- 
iduo — il suo benessere in- 
de come nella popolazione an- 
degli individui sta benissi- 
del prof. D. Giori in « Vivere 
Milano 1981). Certo non 
ilo stesso modo, e sicura- 
te presenta affezioni che per ora 
‘o ma sono in grado in fu- 


incapace/ dipendente, di togliergli 
fficienza. Questo è precisamente 
può prevenire: gli aspetti invali- 
delle malattie senili e del processo di 


Il lavoro del consultorio è complesso, ma 
in sintesi è basato sull’approccio socio sanita- 
rio nella definizione dei casi «a rischio» di in- 
validarsi; sulla educazione sanitaria individuale 
(la terza parte della visita dopo anamnesi ed 
esame obbiettivo); sulla educazione sanitaria 
per gruppi omogenei, che presentino cioè lo 
stesso tipo di rischio di invalidarsi. A_questo 
si aggiunge il collegamento con l’assistenza do- 
miciliare, con le iniziative ludiche e culturali, 
con gli altri servizi presenti nella zona (il di- 
stretto, come dimensione per il consultorio). 

L’educazione sanitaria, che è il perno me- 
todologico della prevenzione, deve anch'essa 
comportare un diverso approccio di tutta l’e- 
quipe al problema della salute dell’anziano. In- 
fatti, al di là dei momenti specifici, tutta l’at- 
tività medica non è «di cura»: chi cura sono 
altri, i familiari, le infermiere, i fisioterapisti 
etc. Un medico trasmette delle direttive: non 
fa, dice « «che cosa fare». « Prenda questo tre 

volte al di» o «Non fumare » sono comunque 
indici i temporanee 0 definitive del com- 


ma semplrficara no 
non sì raggiunse 
ne preoccupa, € 
mando l’ammala- 
avevo detto di non 


trici invece non si può 

fallire gli obiettivi senza cercare le strade mi 
gliori per trasmettere i contenuti dell’educazione 
sanitaria, che sono poi nuovi comportamenti 
e non nuovi atteggiamenti (comportamento 
gnifica quello che uno fa; atteggiamento significa 
quello che uno pensa). 

Occorre perciò «invitare» nuove collabo- 
razioni, per ora inesistenti fra insegnanti e medicì 
e infermieri, per elaborare tecniche didattiche 
«ad hoc», che uniscano alla trasmissione dei 

contenuti la loro diretta sperimentazione e eve 
rifica. Qualcosa già viene fatto nei consultori 
ma tutto con spirito sperimentale e suscett 
le di contributi e miglioramenti, specie per ql 
riguarda i momenti specifici di gruppo. 

Oggi la gran parte delle persone va in p 
sione quando ancora non è «vecchia», ma si 
bene ed ha di fronte a sè molti anni di bu 
situazione funzionale, nonché di tempo dispo- 
nibile. 

Una parte importante di questo tempo può 
dedicarla al mantenimento della salute, che con 
il passare degli anni diventa più fragile e 
chiede maggiori attenzioni; questo, come dice 
lo slogan dei consultori, non per diventare giova- 
ni, ma per invecchiare bene. 


La riabilitazione 

Nonostante le attenzioni che un anzia- 
no dedica alla propria salute l’evento mor- 
boso che induce la perdita di una funzione 
della vita quotidiana, è sempre possibile. 

Qualunque malattia, anche banale, spe- 
cie nelle età più avanzate, può ad esempio 
ridurre le capacità di muoversi di un an- 
ziano: basta una influenza, a volte. In più 
gli anziani hanno raramente una sola ma- 
lattia: viene l’influenza ad un anziano con 
una artrosi d’anca, che immobilizzata per 
alcuni giorni gli impedisce poi di camminare. 

Riabilitare è quindi attuare i presidi ne- 
cessari per il ripristino delle capacità fun- 
zionali dell’individuo, fino alla ripresa della 
capacità di vivere automamente, nonché del 
piacere di vivere. 

Questo indipendentemente dal fatto che 
la malattia sia o no «guarita». Se un pa- 
ziente ha una apoplessia cerebrale e diven- 
ta paralizzato da un lato, questa «cicatri- 
ce» rimarrà indelebile: ciò non toglie che 
può riacquistare, spesso completamente, la 
sua autonomia, se viene aiutato a farlo. 

Per gli anziani i servizi di riabilitazione 
dovrebbero rispettare alcune norme di fondo, 
che sono decisive per il successo o l’insuc- 
cesso della riabilitazione: 

1) mantenere l’approccio globale alla sa- 
lute, sociale e sanitario; 

2) tenere presente le diverse patol 
sempre compresenti in un anziano invali- 
dato. Questo fa sì che nella maggior parte 
dei casi, con buona pace del prof. Boccar- 
di, gli ambulatori fisioterapici non serva- 
no se non per interventi marginali: occor- 
ui la responsabilità glo- 


4) coinvolgere i piè possibile i pazien- 
Re stesso e soprattutto la famaska nella ria- 
tulitazione. 

Lo spirito riabilitativo deve quindi esse- 
se presente in ogni struttura geriatrica — 
B iuogo privilegiato per la riabilitazione in 
eta geriatrica è però l'ospedale diurno, co- 
mosciuto anche come Day Hospital, all’in- 
ebese. Questa struttura dovrà essere riabi- 
Minariva in ampio senso, quindi essenzialmente 
mom specialistica, ma duttile e adattabile alle 
esîzenze di un preciso territorio di riferi- 
mento. Questo «territorio » non dovrà so- 
Me seenare una delimitazione geografica per 
owvxî motivi (non si può viaggiare avanti e 
@mdiztro per più di 10 o 15 kilometri), ma 
amche definire dei precisi rapporti di cono- 
voenza e collaborazione con le strutture più 
periferiche, quelle del distretto, del comune, 
fimo al medico di base. 

Nella Ussl 73 questo rapporto si realiz- 
za tra il Day Hospital e i consultori che sono 
umgue, presenti nei cinque distretti della Ussl 
Wperakro non ancora strutturati come di- 
suretti). Questo fa sì che si evitino ricoveri 
ampropri e che l'equipe dell'Ospedale Diurno 
uomosca la situazione che il paziente trova 
al domicilio. Meglio poi se i medici dei con- 
saltorì e quelli del Day Hospital fanno parte 
della stessa equipe di lavoro, con metodi 
è walutazioni omogenei: si può realizzare 
um primo importante pezzo di quella rete 
ullei servizi, che è la vera risposta ai bisogni 
lì salute degli anziani. 


La cura 


Abbiamo già parlato della responsabili- 
tè di cura per l'anziano che è del medico 
@ base. Questo può essere aiutato della pre- 
senza del consultorio geriatrico a tener pre- 
senti alcune particolarità dei problemi di 
era dei pazienti anziani, nonché essere aiu- 
tato ad indirizzare il suo paziente verso il 
servizio più idoneo per le sue esigenze di cura. 

La situazione di un anziano, però, può 
comportare momenti di scompenso acuto 
dî propri equilibri di salute, tali da com- 
portare cure continue e complesse, in una 
parola intensive. 

Ml iuozo della cura intensiva è l’ospeda- 
e Non esiste alternativa oggi ad una strut- 
Mara di tipo ospedaliero per la cura inten- 
siva dello scompenso in fase acuta. L’ospe- 
udale deve avere costi alti, tecnologia aggior- 
mata. e funzionare con lo stesso livello di 
@ssistenza giorno e notte, sabato e dome- 
maca. La sua «umanizzazione» sta nell’es- 
sere efficiente e decisivo, nel dimettere il 
pe@ presto possibile per il bene del pazien- 
me. e perché a duecentomila lire e passa al 
Î2iormo non deve essere possibile fare altri- 
menti. 

Certo, chi passa oggi per una corsia di 
medicina, non respira quest’aria; tutto è sti- 
macchiato, molto è inefficiente. Le degen- 
use imutili (e non solo degli anziani) si spre- 
Camo; continua la pratica colpevole dei ri- 
overì per «accertamenti», potenziata dalla 
mecente introduzione del ticket sugli esami. 
Dal punto di vista geriatrico questo si tra- 
«nce în una catastrofe personale e sociale 
per l'anziano, che vede proprio nell’ospe- 
dale e nella mancanza di intensività una delle 
(casse maggiori del tracollo della propria 
autosufficienza. 

Gli ospedali vanno chiusi, esattamente 
come si è fatto per i manicomi e trasfor- 


A. Cravera. Io... vecchio con la pipa. Disegno a matita. 


mati in centri di terapia intensiva, anche non 
ultra specialistici, ma con livelli di assistenza 
altissimi e continui. 

Il rapporto con il territorio deve essere 
altrettanto efficiente ed intensivo, con la 
possibilità di usare senza ricevere delle com- 
petenze e delle tecnologie presenti nell’o- 
spedale. (Vorrei ricordare come in Gran Bre- 
tagna perfino il primario di un reparto ge- 
niatrico è tenuto a visitare al domicilio un 
paziente, su cui il medico curante nutra il 
dubbio se necessiti o meno di ricovero ospe- 
daliero). Sicuramente gli attuali ibridi fra 
un ospizio senza spirito assistenziale e un 
centro tecnologico senza intensività sono 
il monumento più costoso della incapacità 
degli amministratori e del governo, nonché 
del potere intramontabile dei primari del- 
le «cliniche mediche », che più nessuno sa 
che cosa siano e a che servano. 

Vengono così bloccati i concetti di reparti 
collegati con altre strutture non intensive, 
fino alla cura a domicilio. Qualcosa viene 
salvato, forse solo con la istituzione del Ser- 
vizio di Recupero e Rieducazione Funzio- 
nale con responsabilità intra tra mu- 
rarie. A quando un Servizio Pediatrico, Gi- 
necologico etc. imvece desi ammual reparti? 


Tanto per essere mososìi, sì potrebbe da- 


re un’occhiata in Inghilterra e nel Galles, 
zone da cui sono tratti questi dati, riferiti 
ai soli ultra 6Senni, e agli anni 1975 e 1979: 


specialità giornate di degenza differenza 
tutte 38 31 19 
mediche 58 45 21% 
chirurgiche 19 15 12% 
ortopediche 31 27 14% 


I numeri indicano le giornate di desen- 
za media, e i dati sono tratti da « Health 
care of the Elderly» ed. T. Arie, J. H. Uni 
versity Press, Baltimore 1981, pag. 190. 
Da notare anche che il contributo dei re 
parti geriatrici è passato dal 33% al 38%e, 
ma che globalmente l’uso dei giorni/letto 
da parte dei pazienti anziani, sul totale, è 
aumentato solo dell’uno per cento, (segno 
che in un sistema efficiente aumento dei ri 
coveri degli anziani non è uguale ad aumento 
delle degenze medie). Possiamo per confron- 
to indiretto vedere come in Italia nel 1970 
gli ultra 60enni sono il 16.9% della popo- 
lazione generale. Ma sono il 28% degli am- 
messi în ospedale e ben il 41.5% dei pre 


ziani in ospedale hanno quasi il 35% in più 
di tempo di degenza (chi se ne intende di 
epidemiologia sa che il rapporto fra inciden- 
za e prevalenza è un tempo). 

È facile vedere quante migliaia di miliardi 
di spesa sanitaria vengano mal spese in 
questo modo. 

Senza calcolare ovviamente il risparmio 
più grosso rappresentato dalla intensività: 
la prevenzione cioè della cronicità, che è il 
sottoprodotto di un intervento medico in- 
sufficiente, almeno in molti casi. Negli Stati 
Uniti viene calcolata al 36% questa croni- 
cità «iatrogena »: da noi è probabilmente 
molto di più. 


Curare gli anziani 
non autosufficienti. 


La richiesta di ricovero in Istituto per an- 
ziani o Casa di Riposo è, da qualche anno 
almeno, motivata al 90% da perdita di au- 
tosufficienza fisica. Questo è un buon ri- 
sultato e indica che i ricoveri per motivi « so- 
ciali» vanno ora risolti in altro modo; in- 
dica altresì come siano luoghi comuni quelli 
delle famiglie che abbandonano il parente 
anziano. 


A. Cravera. Transumazione. Disegno a matita. 


Spesso il peso assistenziale di questi am- 
malati cronici è tale da non poter essere curati 
al domicilio se non in casi eccezionali. Certo 
la soluzione non sta negli attuali mega istituti 
da 500 o 1000 posti, dove naufraga qua- 
lunque tentativo di rendere l’ambiente uma- 
no e accettabile, dove si sprecano enormi 
energie per superare il tremendo handicap 
rappresentato dalle dimensioni della strut- 
tura. Queste dimensioni fanno sì che sia im- 
possibile un rapporto « di scambio » con un 
territorio limitato e conosciuto, che ogni 
più piccolo cambiamento comporti spesa 
di energie sproporzionate, che ogni tenta- 
tivo di « personalizzare » l’assistenza sia una 
pura chimera, che le motivazioni del per- 
sonale di cura decadano sempre più in una 
routine ripetitiva e demoralizzante. 

Una struttura anche bellissima e moder- 
nissima che sorga oggi con dimensioni com- 
plessive superiori alle esigenze di un terri- 
torio ristretto (diciamo 100 posti letto al mas- 
simo). E comunque per gli anziani non au- 
tosufficienti un lager, in cui ogni tentativo 
di rendere l’ambiente umano e dinamizzante 
è pura follia. 

Così come è follia realizzare strutture mo- 
nofunzionali, solo per malati cronici. Oc- 
corre invece che la vita entri in questi po- 
sti con molteplici motivazioni, visto che gli 
anziani, immobilizzati, non la possono an- 


dare a cercare. | servizi del quartiere, i Day 
Hospîtai, la palestra, il centro diurno ma an- 
che — perché no? — l’ufficio postale. Il 
luogo dove stanno i cronici può essere tra- 
sformato in un centro erogatore di servizi. 
La mensa può servire a tutto il paese 0 quar- 
tiere: così la lavanderia; così i bagni per l’as- 
sistenza domiciliare; così le sale di soggiorno 
e le eventuali iniziative come cinema, tea- 
tri etc.; così la palestra di riattivazione che 
può servire anche per pazienti esterni. 

In questo modo si recupera anche quel- 
la economicità di gestione che si è nel pas- 
sato ricercata costruendo edifici di grandi 
dimensioni. 

Da questo punto di vista è utile e corret- 
ta l’impostazione della legge 11 della regione 
Lombardia, cosiddetta degli «standards», 
in cui la limitazione delle dimensioni degli 
istituti per anziani è una dei punti forza della 
legge, che sembra però un po’ carente di 
mezzi attuativi che costringano enti e comuni 
a ottemperare agli standards proposti. 

Le attuali «mega strutture» non hanno 
futuro, e già da ora va pensata una ricon- 
versione delle loro funzioni: non sembra ac- 
cettabile certa posizione del sindacato di ot- 
tusa difesa dei posti di lavoro, con una lo- 
gica veramente aberrante e corporativa (mì 
riferisco soprattutto alle strutture sindacali 
interne a questi istituti: certo che il giorno 
che la gente morirà di meno, cosa faremo, 
ne ammazzeremo un po’ per salvaguarda- 
re i livelli occupazionali dei becchini?). I 
posti di lavoro si potrebbero in realtà di- 
fendere fornendo personale ed esperienza 
ai nuovi servizi alternativi, di cui specie a 
Milano si sente il bisogno. 

Una assistenza domiciliare ben fatta e col- 
legata con l’attività sanitaria, centri diur- 
ni che eroghino una pluralità di servizi (anche 
sanitari); attività di medicina preventiva e 
di educazione sanitaria per gli anziani; fornire 
l’assistenza sanitaria specialistica, infermie- 
ristica e riabilitativa per le micro strutture 
di cura ai cronici che dovrebbero sorgere. 

Come si vede, in conclusione, solo avendo 
una rete completa di servizi a disposizione 
si evitano sprechi, nonché risposte incon- 
grue ai bisogni espressi dagli anziani: il che 
non vuol dire solo presenza di servizi de- 
centrati e di centri specialistici centralizza- 
ti, ma soprattutto collegamento reale fra 
i vari livelli di servizio sia sul piano del ti- 
po di intervento (preventivo, curativo, ria- 
bilitativo) sia di quello delle competenze în 
atto (sociali, mediche generiche, speciali- 
stiche, culturali, ludiche, architettoniche, 
urbanistiche, amministrative, economiche, 
sindacali). Può sembrare irrealistico, eppure 
al punto in cui siamo non ci sono alterna- 
tive al «tutto e il più presto possibile». Non 
è certo con i piccoli espedienti o con le cam- 
pagne sentimentali (nonni e nipoti: sigh!) 
che si affrontano i nodi di un problema che 
sta sconvolgendo i bilanci assistenziali di 
mezzo mondo. 

In questo senso ripropongo le parole con 
cui Simone de Beauvoir conclude il suo li- 
bro «la Terza Età»: «Quando si sia com- 
preso qual è la condizione dei vecchi, non 
ci si può accontentare di esigere una « po- 
litica della vecchiaia» più generosa, un au- 
mento delle pensioni, alloggi sani, diverti 
menti organizzati. È tutto il sistema che è 
în questione e l'alternativa non può che essere 
radicale: bisogna cambiare la vita.» 


OMPORTAMENTI E 


RIFERIMENTI 
ULTURALI 


DEL PROLETARIAT 


a cera di Claudio Annaratone 


Pubblichiamo la prima parte di una se- 
rie di conversazioni tenute con compagni 
che lavorano in fabbrica, ma che hanno an- 
che l'occhio attento al sociale. Il nostro in- 
tento era di fare una ricognizione del tes- 
suo culturale sul quale oggi si muove la clas- 
se operaia. Non abbiamo voluto procede- 
re col metodo dell’inchiesta a base di que- 
siîomari secondo la metodologia dell’inchiesta 
sociologica. 

sn voluto invece ricostruire in ter- 

litici il quadro dei riferimenti cul- 
i ide tra î proletari, come è visto 
de coloro che lo sono per le condizioni di 
voro e di vita e che nello stesso tempo pre- 
sentano una elevata coscienza politica. 

N panorama che ne è risultato, a para- 
some di dieci anni fa, quando affrontam- 
mo un'analoga ricerca, non è incoraggiante. 
Molte certezze si sono perdute per la stra- 
de. Molti comportamenti antagonistici che 
n mano acquisiti si ono modificati nel loro 

comtrario. È anche probabile che noi tutti, 
mel clima caldo dei successi, sull’onda di con- 
dizioni favorevoli, anche a livello interna- 
uiomale (erano gli anni del Vietnam e della 
erande rivoluzione culturale) siamo incor- 
sî în errori di sopravvalutazione. 

Abbiamo cioè tracciato il quadro in modo 
evcessivamente ottimistico, perché partrvamo 
dal Irvello di coscienza delle ava 
Un tipico errore di in 
del resto non era diffi 
mosfera di quegli miussaa cole 
servazoni dei compagri appare anche cx 


Giacomo Balla. La pialla nuova, 1903, carboncino e pastello. 


me la confusione presente, da cui il prola- 
tariato sembra afflitto, non ha annullato 
la memoria di quegli anni in cui i proletari 
erano all’attacco. 

E, considerando anche l’accanimento con 
cui i lavoratori difendono le loro condizioni 
di lavoro e di vita contro il governo Craxi, 
la tenacia con cui sostengono le ragioni di 
una sostanziale democrazia di base contro 
le manipolazioni burocratiche di sindaca- 
listi paragovernativi, possiamo anche ragio- 
nevolmente supporre che non tutto quello 
che era acquisito è andato perduto, ma che, 
come di solito accade, la memoria del pro- 
letariato conservi tracce importanti passi- 
bili di riemergere e produrre frutti all’oc- 
casione favorevole. 

Circa dieci anni fa, insieme con dei com- 
pagni operai, qualcuno dei quali è qui an- 
che oggi, abbiamo verificato quali erano, 
a nostro parere, i comportamenti del pro- 
letariato. Ne era venuto fuori un ricco qua- 
dro di riflessioni di cui riassumo sintetica- 
mente le conclusioni. A nostro parere, non 
esisteva una cultura proletaria in senso glo- 
bale, alternativa alla cultura della borghe- 
sia. Tuttavia era possibile individuare im- 
portanti spezzoni di cultura in cui la coscienza 
del proletariato si esprimeva in modo an- 
istico alla ideologia borghese. A di- 
anti anni si pone l’interrogativo 
di esaminare se le cose siano cambiate da 


In questa prima puntata vogliamo trat- 
tare l'argomento del modo con cui i layo- 
ratori reagiscono alle modificazioni registrate 
nel ricambio della forza lavoro, alle pro- 
vocazioni e agli attacchi del padrorato e del 
governo alle loro condizioni di vita e dî la- 
voro. Centrali a questo proposito sono le 
questioni della solidarietà operaia, dei com- 
portamenti cosiddetti violenti nelle fabbriche, 
durante scioperi e agitazioni, nel sociale. 


Guido. Credo che in questi diec 
sia avuto un invecchiamento degli ì 
cutori. Infatti le persone con cui t 
sono sempre le stesse da dieci Qua 
cilmente si sono inserite nuove generaz 
ni con modelli di cultura e compor i 
diversi. Mentre noi siamo entrati ven - 
ni fa in fabbrica sotto l’onda dei capelli 
e degli hippy (fate l’amore, non fate la euerr 
e simili), sull'onda di un certo discorso eco- 
nomico e sociale, oggi i giovani che 
tutt'altra impostazione, non ci sono a 
terno della fabbrica. Al limite non c'è n 
pure il confronto o lo scontro tra 
di famiglia e lo sbarbato. Quindi t 
situazione appare bloccata e ciò r 
ficile dare una valutazione. A parte poi espe- 
rienze del tutte particolari, come quel 
una fabbrica che conosco, in c 

per ife della si 


sini che succedono al rientro. Per cu: ten- 
sioni e problemi molto diversi dalle fabbriche 
normali. 

Rispetto poi alla violenza è cambiato tutto. 
La gente ha visto all'opera la violenza or- 
ganizzata con i suoi lutti e conseguenze. Se 
poi metti insieme tutto il discorso ideolo- 
gico della borghesia, mi pare‘che su que- 
sto la gente opponga un rifiuto. Cioè c’è 
paura della violenza e neppure la voglia di 
analizzarla almeno per vedere se qualcuno 
Uha usata male. Rimane poi un atteggia- 
mento genericamente violento che però è 
naturale conseguenza di una società che è 
în sé violenta per fini e per metodi. Ma il 
discorso politico del rifiuto della violenza 
di massa con tutto il lavorio dell’ideologia 
borghese sul rifiuto della violenza proleta- 
ria è în gran parte passato, per cui oggi ci 
sentiamo disarmati su questo terreno. Non 
sì è più neppure in grado di fare un blocco 
della strada che sia convinto e, se lo si fa, 
è più una forma di disperazione che una 
decisione cosciente. 


sociale la violenza non è più ammessa, 
ma in fabbrica lo sciopero come viene ge- 
stito? Il crumiraggio viene represso o no? 


Claudio. Io sono entrato a lavorare in 
Falk nel 73. Dopo un mese, in uno sciope- 
ro, un crumiro aveva preso un martello e 
non si voleva staccare dal tornio. La rea- 
zione è stata molto dura. E vero, non è stato 
picchiato, ma la reazione è stata di massa. 
Gli hanno tolto il martello e l’hanno accom- 
pagnato fuori con il solito corteo. Nell’81, 
un mese prima che mi licenziassi, è succes- 
sa la stessa cosa. Solo che i crumiri erano 
în4o S, tutti con i loro martelli. Non solo 
non c'è stata quella solidarietà fisica di mas- 
sa, ma c'era anche moltissima gente che ave- 
va paura a prendere qualsiasi iniziativa, non 
dico, di menarli, ma addirittura molti di- 
cevano: «Ma sì è giusto, lasciamoli stare 
ecc. ». Per me lo spartiacque tra il 73 a 81 
è stato il rapimento di Moro. Da noi in fab- 
brica è stato vissuto in maniera drammati- 
ca. Infatti come collettivo operaio erava- 
mo riusciti a operare anche sul piano della 


ba:sazia colbarale Per mol anni raso ker- 
teralmente spariti i sornaleti: pornografi- 
ci o quelli sportivi, nel senso che erano nei- 
tamente minoritari o si legsevano solo al 
cesso. Avevamo tentato iniziative cultura- 
li operando su una realtà che ci sembrava 
favorevole. Su 500 operai del nostro reparto, 
400 erano giovani e così sul muro, o sulle 
macchine del caffè, si attaccavano, oltre che 
i volantini degli scioperi, anche le poesie, 
le vignette, cose poi che sono state anche 
pubblicate su riviste come « Abiti Lavoro ». 

Dal rapimento Moro le cose sono comin- 
ciate a cambiare. Mi ricordo che del col- 
lettivo operaio, che contava su 50-60 mili- 
tanti, sono andati alla manifestazione in 11. 
Gli altri hanno fatto una festa a base di spi- 
nelli. Poi le cose sono cambiate in modo 
incredibile. Il muro che chiamavamo «muro 
della democrazia », quello delle poesie, dei 
volantini ecc. si andava lentamente sguar- 
nendo. Quando sono andato via dalla fab- 
brica, Cronaca vera, un giornale allucinante, 
metà pornografico, metà del tipo « Ammazza 
la moglie col ferro da stiro», era divenuto 
il più letto. Prima c’era la Gazzetta dello 
Sport solo il lunedì, poi tutti i giorni. E ve- 
nuta a mancare anche quella solidarietà di 
tipo culturale; anche i picchetti dal ’79 non 
li ho più visti. Poi cresceva l’età media, i 
tuoi interlocutori andavano in pensione, mol- 
ti si sono autolicenziati, altri sono andati 
a coltivare i lombrichi e con i sedicenni che 
venivano dentro non siamo mai riusciti ad 
avere alcun tipo di rapporto, se non spo- 
radico. C'è stato un episodio buffo, se vuoi, 
ma indicativo: una delle poche occasioni 
di accordi è stata quella di coltivare la ma- 
rijuana in un giardino dietro il nostro re- 
parto. Un accordo certamente spiritoso, ma 
non politico. 


Forse avete altre cose da dire sopra que- 
sti argomenti. O anche su argomenti che 
vi rientrano, ad es. la droga. Quali sono 
le valutazioni su tali fenomeni e sui giova- 
ni che ne sono affetti. 


Cesco. Vorrei riprendere il discorso del- 
la violenza. Sulla violenza, come era stata 
praticata per 10, 15 anni, i fatti esterni hanno 


comraso molto. La violenza cra anche una 
cosa dipendente dall’entrata di tanti zio- 
vani in fabbrica, dall'esistenza di gruppi con- 
sistenti di avanguardie. Lo scontro gene- 
razionale associato al ricambio della forza 
lavoro aveva portato a una serie di feno- 
meni di comportamento tra cui appunto la 
violenza di massa. Il rifiuto di praticare for- 
me di lotta dure, non solo verso i crumiri, 
è stato determinato da due fattori. Uno è 
lo scontro tra Brigate rosse, terrorismo e 
stato. 

Si è avuta una fortissima pressione all’in- 
terno delle fabbriche da parte del sindaca- 
to al fine di schierarsi oggettivamente dal- 
la parte dello stato. Rispetto ai livelli di scon- 
tro che poi sono avvenuti, rispetto poi an- 
che alla situazione nelle fabbriche a Sesto, 
in particolare in presenza di una grossa com- 
ponente di aree che praticavano forme dî 
lotta molto dura, c’è stato un modo di fa- 
re questa battaglia nelle fabbriche molto pe- 
sante e molto statalista da parte del sinda- 
cato e dei compagni del Pci, almeno una 
parte di essi. C'era veramente un clima dî 
caccia alle streghe contro chi non prende- 
va parte per la difesa dello stato. Chi non 
era con loro era contro di loro. Quindi dia- 
metralmente opposta, ma paradossalmen- 
te simile al comportamento delle Brigate ros- 
se. La maggior parte della gente ha visto 
elementi capaci, che si erano esposti, di punta 
nelle lotte, che poi sono andati a finìre în 
galera, chi per accuse vere, chi per non vere. 

E vero che a Sesto c’è stata la colonna 
Walter Alasia, ma a Sesto si è trattato di 
un vero tentativo di linciaggio morale per 
chi non si allineava alle tesi del Pci, e que- 
sto ha colpito un’area molto vasta che non 
era sospetta di terrorismo, ma che comun- 
que non voleva rinunciare alla battaglia su 
tanti terreni, come quello ad esempio del- 
la salute in fabbrica. Questi fatti hanno di- 
sorientato moltissima gente. 

Non ritengo però che sia sparita la violen- 
za proletaria. Non solo perché nella fab- 
brica e nella società non è affatto sparita 
la violenza dei padroni e della borghesia în 
generale, ma non è sparita soprattutto la 
violenza proletaria come desiderio. Anche 


Vincenzo Vele Le virzime dei isvoro, 
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scontrava coe le per i 
tizzare @ valore del la realizzazioen 
nel lavoro, a un certo , sia pure con un 
atteggiamento di delega (proprio perché si 
trattava di quella che delegava di più, 
magari anche con un atteggiamento ideale 
corretto di sinistra, ma che però nel com- 
portamento aveva questa grossa caratteri- 
stica dell'ideologia del lavoro), appena fuori 
della fabbrica, diceva: «Ecco ci vorrebbe- 
ro questi, non bisognerebbe tirare alle gambe, 
ma in fronte». Un atteggiamento tutto di 
delega e non politico quindi. Questa è la 
prova che la violenza e il desiderio di essa 
permangono, però misti a paura. 

L’altro fattore è che la partecipazione e 
la convinzione di far bene a buttar fuori 
l’eventuale crumiro sono venute a scema- 
re oltre che per questi fattori, anche per la 
debolezza e la strategia sbagliata del sin- 
dacato. I delegati sono stati chiamati per 
lungo tempo a diecimila riunioni su impo- 
stazioni e teorie tutte elaborate dalle segreterie 
e non più sul rapporto dialettico con la fab- 
brica e con i compagni di lavoro. E venuta 
così a mancare la figura del delegato che, 
oltre che rappresentante diretto dei lavo- 
ratori, veniva eletto anche perché oggetti- 
vamente era fra i più combattivi. Da tutto 
ciò è risultato un comportamento. di atte- 
sa. Ma da qui a dire che non c’è più la vo- 
glia ce ne passa. È anche aumentata l’in- 
capacità ad esprimerla, perché non si ve- 
dono alternative. 

Vito. Sempre rispetto alla violenza anni 
fa nel ’77 c’è stato un operaio giovane da 
poco assunto che faceva i tre turni in un 
piccolo reparto attacato al mio. E stato ar- 
restato perché in casa gli avevano trovato 
delle armi. Si era nel pieno del brigatismo 
rosso. Nei suoi confronti vuoi perché era 
poco conosciuto, vuoi perché il suo impe- 
gno era scarso, vuoi per i suoi atteggiamenti 
da capellone, quando è stato arrestato, poi 
liberato, e poi di nuovo arrestato, non c’è 
stata reazione, ma un comportamento di 
distacco e di estraneità. Non lo si appro- 


che sta facendo il Craxi. 

Però si tratta fino in fondo di un atteg- 
giamento di delega nel senso che si espri- 
mono giudizi di questo genere, ma che gli 
sta bene che siano gli altri a muoversi. E 
in effetti anche quelli che erano compor- 
tamenti abituali nelle lotte, negli scioperi, 
nei cortei interni, oggi non sono più prati- 
cati. Già intanto da anni le lotte sono di 
meno e anche le loro forme sono state cri- 
ticate dal sindacato, dicendo ad esempio che 
il picchetto è una forma di lotta violenta 
che non va bene. Il che non toglie che pa- 
recchi non partecipino alle lotte, proprio 
perché non condividono il comportamen- 
to passivo e sono convinti che in uno scio- 
pero le forme di lotta dura devono essere 
riaffermate, e allora magari si astengono 
proprio perché sono convinti dell’inutilità 
di lotte «morbide». Così, se dieci anni fa 
il crumiro aveva meno motivi di fare il rom- 
piscatole, oggi ha più spazio, però perman- 
gono le motivazioni che rendono odiosa la 
sua figura, specie quando la lotta è più sen- 
tita. Allora l’atteggiamento diviene più duro, 
viene richiesto il picchetto e cose del gene- 
re. Quando c’è stata la manifestazione per 
il decreto Craxi a piazza S. Babila, noi già 
la mattina all’Alfa del Portello abbiamo de- 
ciso con una breve assemblea lo sciopero 
e siamo usciti dalla fabbrica. Siamo anda- 
ti anche in direzione, perché qualcuno pre- 
meva per andarci, ma la decisione di usci- 
re non è diminuita. E in quell’occasione pa- 
recchi che precedentemente non sciopera- 
vano, hanno scioperato, perché si ritrova- 
vano in quella forma di lotta più dura e 
decisa. 

Poi i comportamenti cambiano, perché 
ci sono tante cose che te li fanno cambia- 
re. A me viene in mente che anni fa si po- 
tevano leggere in fabbrica i giornaletti o fare 
cose più serie, perché c’era più tempo li- 
berato dal lavoro e ognuno si dedicava a 
ciò che gli interessava di più. Molto di questo 


fitta i guardiani hanno preso ì no quelli 
che facevano il primo turno se entravano 
un minuto dopo l’orario, cosa che no: 
mai successa. Il giorno successivo i 
diani giravano negli spogliatoi durar 
lavoro e non avrebbero potuto farlo per È 
statuto dei lavoratori, ma l’hanno f 
hanno multato quelli che non hanno 
vato al lavoro. Queste cose, oltre a 
re gli spazi di cui prima si usufruiva per w 
sorta di tacito compromesso con la direzione, 
tendevano al fine di operare un mag 
sfruttamento e taglio di tempi. 

Poi c'è il rapporto con il capo. U 
6 anni fa l’operaio si faceva rispettare dal 
capo. Magari non conosceva alla leîtera è 
propri diritti, però c’era poca gente € 
fronte al capo stava zitta, se l’ord 
ritenuto ingiusto o sbagliato. Oggi il c 
ti dice di fare una cosa in un certo m 
e si fa. Quando c’è stata la cassa int 
zione e siamo stati buttati fuori in 5701 
poi c’è stata tutta la vertenza dei ca 
tegrati, in quel periodo la direzione ha 
preso il comando attraverso i capi. Lì x 
mente sono state bastonate grosse. Per fare 
un esempio a un operaio succede un incom- 
veniente per cui perde mezzora di t 
Sci mesi prima era normale che il capo 
stificasse con motivazione «guasto mac 
na» e simili, oggi il capo ti dice di rec 
rare per cui tu devi tagliare sul tempo È 
rato dal lavoro; e l’operaio piega la schiena 

Voglio dire un’ultima cosa sulla © 
tegrazione. Di regola viene annune L 
i venerdì. Ma non c’è una norma fissa. Pen 
da parte dell’azienda, perché un vero e pro 
prio accordo con il sindacato non c'è. Qua 
succede che oltre al venerdì capita cì 
che in altri giorni per il successivo, 
altri due giorni, o per settimane i 
parti completi vengano lasciati a casa. Di 
fronte al comportamento della direzione Tar 
teggiamento più diffuso è quello c 


sommato la cassa integrazione fa comodo. 
Lavorare fa fatica, per vivere uno stipen- 
dio non basta, quindi ci vuole il doppio la- 
voro e il tempo libero per farlo. D'accor- 
do su tutte queste motivazioni, ma rimane 
il fatto che a livello politico culturale l’o- 
peraio non sente come prima la coscienza 
di classe. Se ci fosse, la risposta non sarebbe 
così individuale, ma verrebbe fuori un ra- 
gionamento e un comportamento colletti- 
vo, secondo cui un problema non è risolu- 
bile in termini individualistici che in appa- 
renza, mentre la risoluzione sostanziale può 
essere solo tentata in termini di azione col- 
lettiva. Certo a risolvere i problemi collet- 
tivamente si fa più fatica e costa di più, men- 
tre la soluzione individuale è più facile e 
immediata. 

Gianfranco. Vorrei aggredire il discor- 
so dal punto di vista della scuola, visto che 
sono il più giovane e le mie norme si sono 
maturate proprio negli anni della scuola, 
elì anni ruggenti della violenza dal ’73 al 
"78 che io ho vissuto nella scuola. Devo dire 
che in quegli anni il discorso e il compor- 
tamento della violenza non era più diretto 
contro lo stato, contro l’istituzione e i pro- 
fessori, ma si era caduti molto in basso. Il 
movimento degli studenti doveva difendersi 
contro gli attacchi dell’autonomia operaia 
che provenivano dall’interno stesso. La cosa 
era molto pietosa, anche perché tu in scuola 
andavi a fare il culo a chi era un fascistel- 
lo, magari a prenderlo a pedate in sei o sette. 
Ma il grave era soprattutto questo: si trat- 
tava di una violenza che tendeva a un do- 
minio sugli altri, succedevano scontri per 
miente, magari per il fatto che tu apparte- 
ne un gruppo piuttosto che a un altro. 
per cui erano lotte che scazzavano la gen- 
te. La partecipazione alle assemblee diven- 
tava minore. 

La scuola non è come la fabbrica, per 
cut disertare il posto di lavoro significa met- 
tersi a rischio di perdere il posto. La gente 
sprofondava man mano nel qualunquismo 
più tranquillo, mollava le assemblee e se ne 
andava. Così succedevano le famose bigiate 
di massa, per cui, quando si diceva che lo 


SCIOpero tra staso compieno. mn realra sc fa- 
cevi 1 conti vedevi che aveva partecipato È 
30%, perché i resto se me era andato a ca- 
sa oa giocare al flipper. Questo spiega an- 
che come questi giovani, entrando in fab- 
brica, portavano con sè comportamenti che 
di coscienza di classe ne avevano proprio 
poco. Al giorno d’oggi vedo che questi ti- 
pi di concezione e di comportamento sono 
stati molto distruttivi rispetto alle genera- 
zioni che nelle scuole sono venute dopo. Il 
modo é specularmente rovesciato, se con- 
frontiamo con il 68: lì si era creata solida- 
rietà e coscienza di classe. Tu entravi in scuo- 
la e ti trovavi di fronte a studenti organiz- 
zati con certezze e parole d’ordine, riuniti 
in unità di intenti e di discorsi. E ciò era 
molto bello perché tu ti ritrovavi idealmente 
d’accordo contro un tipo di scuola e di si- 
stema. Oggi quelli che sono entrati nella 
scuola dopo di me si trovano in ben altra 
situazione per questo prevaricare ingiusti- 
ficato della violenza. Praticamenente suc- 
cedeva negli ultimi tempi che non andavi 
più a discutere su certe cose, ma a scon- 
trarti e basta. Secondo me, questo ha pro- 
dotto un qualunquismo forte neile nuove 
generazioni e ha determinato la perdita di 
quel patrimonio culturale che fu proprio 
del ’68 e degli anni immediatamente suc- 
cessivi. 


Tu vuoi dire allora che tutti questi com- 
portamenti sono stati portati in fabbrica e 
hanno concorso a determinare insieme agli 
altri fattori già discussi (terrorismo ecc) la 
confusione presente? 


Gianfranco. Penso proprio così, e non 
solo in fabbrica, ma anche nel comporta- 
mento comune della gente. Il colpo di gra- 
zia l’ha dato appunto il rapimento di Mo- 
ro. E come nelle fabbriche anche nella scuola 
la gente partecipava ancora meno alle di- 
scussioni e c’è stato l’appropriarsi degli scia- 
calli come Comunione e Liberazione del ten- 
tativo culturale di egemonizzare i giovani 
nella scuola. Tentativo che in gran parte è 
riuscito, perché nelle suole in cui io anda- 


vo, ormai chi fa politica è Cle basta. AI- 
meno questa è la situazoione di Lodi, che 
magari è differente da quella di Milano, in 
cui vedo che gli studenti qualcosa ancora 
fanno. Credo anche che sarà difficile col- 
mare questo vuoto, anche se oggi la situa- 
zione appare migliorata rispetto a quegli 
anni. 

Vito. Volevo aggiungere che all'Alfa ci 
sono stati recentemente degli episodi. Quan- 
do io ero a Mazzo, (il reparto in cui erano 
stati confinati i cassintegrati riammessi per 
sentenza del pretore n.d.r.) dopo la reîn- 
tegrazione dalla cassa integrazione, ci so- 
no stati degli arresti. Due o tre operai ap- 
partenenti all’autonomia, ma neppure dei 
più conosciuti. Tra noi che eravamo a Maz- 
zo, politicizzati per lo più, non c’è stata una 
grossa reazione se non in modo più o me- 
no partecipato e senza una grossa reazio- 
ne collettiva. Poi c’è stato l’arresto di un 
altro più conosciuto, Casucci, che tra Val- 
tro è ancora dentro. Di fronte a questi fat- 
ti c'è stata sì una nostra reazione immediata 
con scioperi (siamo anche andati a prote- 
stare dal giudice), ma la gente non politi 
cizzata, sarà perché oppressa dai suoî mil- 
le bisogni e preoccupazioni, anche se chi 
è stato colpito non era uno sconosciuto, ma 
un tuo compagno di lavoro, non ha oppo- 
sto una energica resistenza. 

Noi abbiamo preso posizione anche sta- 
volta in modo netto contro il terrorismo. 
cosa che non ci ha impedito di prendere la 
difesa di questi compagni. Ma ho rilevare 
anche in tale occasione il fatto che la sen- 
te, gli stessi che magari dicevano: « biso- 
gna fare come le Brigate rosse», messì da- 
vanti al fatto concreto non hanno mostra- 
to lo stesso livello di combattività che cî sì 
poteva attendere dalle espressioni di sim- 
patia e di rabbia suddette. Insomma ho no- 
tato un distacco tra parole, desideri, aspi- 
razioni e fare concreto e questa mia sen- 
sazione vedo che la provano anche î com- 
pagni che prima hanno parlato. 


(continua) 


Gustave Courier. 

Gé spaccapietre, 1849, olio su tela. 
Museo di Dresda distrutto 

nei bombardamento della cirtà 
Taraese | aroma Tarta 


Petrolio per il 
bel mare 
di Salerno? 


In data 28 febbraio 1983, la Elf italiana ha 
presentato al Ministero dell’industria istanza di 
permesso di ricerca di idrocarburi nel golfo di 
Salerno. Lo spazio di mare che dovrebbe esse- 
re interessato dalle ricerche, così come richie- 
sto dalla Elf, ha una superficie di 22.750 ettari 
e va dalla foce del Sele a Capodorso (la foce del 
Sele è a circa 40 km a sud di Salerno, verso Pae- 
srum, Capodorso è invece a circa 15 km a nord 
di Salerno, in pieno territorio della Costiera amal- 
fitana), in pratica l’intero golfo di Salerno. L’Elf, 
inoltre, dichiara che tali ricerche si svolgeran- 
no sull’isobata dei 200 metri, ovvero ad una pro- 
fondità non trascurabile (si tenga presente che 
maggiore è la profondità alla quale si lavora, 
maggiori diventano i rischi legati a possibili in- 
cidenti, poiché diventa impossibile intervenire). 

È stato il Wwf, spulciando gazzette e bollet- 
tini, a scoprire che in base ad una legge del 1967 
era stata inoltrata richiesta al Ministero dell’in- 
dustria per le ricerche di idrocarburi nel golfo 
di Salerno. Ovviamente allarmato per i « loca- 
li» progetti della Elf, il Wwf tempestivamente 
diffondeva una nota informativa in cui denun- 
ciava il nuovo pericolo che si affacciava sul golfo, 
già per altri versi martoriato, provocando la rea- 
zione immediata dei sindaci e degli amministratori 
dei comuni rivieraschi contro l’iniziativa dell’Elf, 
preoccupati per le conseguenze che questa po- 
reva avere dal punto di vista dell’inquinamen- 
to, della deformazione del paesaggio e, in defi- 
nitiva, del turismo, ovvero dell’economia di questi 
posti. 

Da notare ancora che sempre su iniziativa del 
Wwf, il 17 dicembre ’83 si riuscì a costituire un 
Comitato di lotta contro i tentativi di ricerche 
petrolifere nelle acque della Costiera amalfita- 
na, Comitato formato da diverse forze politi- 
che, amministratori ed operatori locali, che il 
18 gennaio di quest’anno ha avuto un incontro 
con un funzionario del Ministero per l’ecolo- 
gia, il vicedirettore generale dott. Azzaroni (l’in- 
contro in realtà era stato fissato col ministro Bion- 
di, invece hanno dovuto accontentarsi di un vice- 
direttore...). Ma anche in questo caso si è an- 
cora in attesa degli esiti, ovvero di una risposta 
meno generica del ministro alle richieste che da 
più parti gli sono pervenute. Non è da dimenti- 
care infatti che già interrogazioni di parlamen- 
tari ai ministri dell’industria, per l'ecologia e per 
gli interventi straordinari, volte a conoscere se 
risponde a verità che la società petrolifera Elf 
abbia già ottenuto dal Ministero dell'Industria 
un permesso di ricerca di idrocarburi nel golfo 
di Salerno (in particolare nelle acque della Co- 
stiera amalfitana), quali siano i dati oggettivi 
sui quali si fonda la presunzione dell’esistenza 
di cospicui giocimenti petrokferi nel solfo di Se- 
lerno e, infine, quali siano le condizioni posse 
dai ministro per l'ecologia, affinché 2 Eocrale 

Ron SOggiacce s provasse perni 
d'inquinamento. 

Ci pare il caso di segnalare questo problema 
poiché esso presenta delle carsuersacte cme 
mariche di quelo che è © modo È maree 


Vf dinamo 23 I _B6. gui cono « 2 quarso pere. 
mei mos perse è poeside dersnsre Der i e: 
ramo È quaicte sommelza: È PerEDo. Cma- 
ame di um meo seritorio come le Cossers omai 
fisama, che fomdz mese le sue formune sul richiamo 
esercitato dai carameri naturali dei suo paesag- 
zio». Perché non è vero, diciamo noi, che i pae- 
sazio della Costiera non sarà deturpato in se- 
guito all'iniziativa della Elf, non è vero che esi- 
stono misure în grado di evitare gli inquinamenti 
marini e costieri, la distruzione della fauna itti- 
ca e litoranea, che sarebbero conseguenti ad essi. 

La prospettiva che si apre, è quella di vedere 
appuntare su questi splendidi scenari naturali 
le sagome di piattaforme petrolifere e navi d’ap- 
poggio alle operazioni di ricerca ed estrazione; 
di vedere la vita di questi mari, già aggrediti da 
altre forme di inquinamento, spegnersi defini 
tivamente o continuare, nell’ipotesi migliore, sotto 
la perenne minaccia dell’« incidente al pozzo»; 
di assistere alla fine della Costiera amalfitana 
come attrazione turistica di fama mondiale, al- 
la distruzione di un’economia che a tutt’oggi riesce 
a far sopravvivere le popolazioni di questa zona. 

Un'altra peculiarità di questo caso, è che es- 
so contiene una eccezione rispetto a quella che 
è stata la prassi con la quale sono state assegnate 
le altre concessioni di questo tipo. Come han- 
no notato alcuni politici interessati, questo è il 
primo caso in cui una popolazione si mobilita 
contro una concessione che autorizza ricerche 
petrolifere sulle nostre coste. Sono circa 540 le 
autorizzazioni concesse in questo senso in Ita- 
lia, e mai, pare, c’è stata opposizione così te- 
nace e massiccia; questo ha lasciato meravigliati 
coloro che in genere le chiedono 0 le concedo- 
no (multinazionali, industriali, e politici). Il fatto 
è che questa è la prima volta che la popolazio- 
ne viene a conoscenza di quanto si trama a sua 
insaputa, prima che la trama giunga a compi- 
mento ed in tempo utile per intervenire. Già, 
compagni, questa è la prima volta in cui le po- 
polazioni delle zone interessate da una ricerca 
petrolifera riescono a sapere delle decisioni prese 
in alto prima di trovarsi di fronte alla cosa già 
compiuta. E ciò è ancora più interessante dal 
momento in cui si considera che l’informazio- 
ne è venuta non dall’alto, come avrebbe dovu- 
to essere, ma da un’opera di sorveglianza attenta 
ed intelligente sviluppata da un ‘organizzazione 
esterna al « potere », alternativa rispetto a quelli 
che sono gli organi preposti ufficialmente allo 
scopo. 

Un'ultima caratteristica su cui vorremmo in- 
trattenerci, è quella per la quale assistiamo ad 
una ulteriore prova di asinità dei nostri gover- 
nanti, concomitante con il loro totale asservimento 
— anche questo provatissimo ormai — agli in- 
teressi del grosso capitale nazionale ed interna- 
zionale, per cui non si è esitato a porre le basi 
per la trasformazione di un territorio più unico 
che raro, da perla paesaggistica di grande at- 
trazione turistica a futuro ricettacolo di rifiuti 
industriali; non è esitato a dare il «la» ad una 
operazione la cui portata comporterà la fine di 
una economia ancora ricca di potenzialità di svi- 
luppo, qual’è quella della Costiera amalfitana, 
legata ai traffici turistici, e lo sviluppo di una 
nuova realtà di crisi irrisolvibile. Qual’è la lo- 
gica che sta dietro queste cose, ci chiediamo, se 
non quello delle « bustarelle », delle tangenti, che 
mesce a trovare facile presa in una ciasse politi 
ce povermanie che dell'ambiente, dei problema 
ecodegico, hs memo coscenDI e comperenza, per 
Quei che sì vede. delie pense osemame che lo vi 


Certo è facile giudicare il dopo e trarre su 
dizi e pareri che forse, discussi e valutati preoe- 
dentemente avrebbero evitato il calice amaro di 
una grande sbronza di colori, umori e bagatet- 
le varie. 

Roma era bella ed accogliente, i lavoratori tant 
e con tanta forza e volontà di contare... ma È 
contenuti politici e sindacali nati nelle assem- 
blee autogestite dai Consigli di fabbrica sone 
rimasti là dove sono nati... al Palalido, a Bre- 
scia, a Bologna... nei luoghi in cui risoluzioni 
libere ed autonome da bardature burocratiche 
e verticistiche, si erano costruite, elaborate e di 
ventate espressione di base, volontà dì operare. 

Roma era Cgil nella organizzazione, nelle 
espressioni di slogan controllati, nella regia com- 
plessiva, anche se qua e là fiorivano î diversì, 
quelli che avevano impostato la lotta che ha mosso 
il tutto e quelli che non vogliono a nessun co- 
sto cedere la loro autonomia. Siamo tantì, sia- 
mo qui, siamo tutti del Pci, scritto, cantato, urlano 
dagli intruppati di turno. 

«Eccoci» — enorme titolo sul quotidiano co- 
munista nelle mani ben visibile, dell’Enrichet- 
to di turno. 

Proprio il Pci che con la sua politica di inca- 
pacità rivoluzionaria, ha sempre bloccato e spom- 
pato ogni giusta rivendicazione che poteva cam 
biare il corso della storia! Proprio lui e il suo 
sindacato hanno nuotato in un mare che nom 
è più suo, ma che ha fatto invadere dai suoî pe 
sci per non perdere il diritto di nuotare nella eran- 
de onda che il movimento dei Consigli dî fab- 
brica, unica reale espressione della classe lano 
rativa, aveva messo in movimento per spezzare 
questo governo, questa società borghese, um 
ca sua reale avversaria. Così il contenuto pro- — 
grammato dei 12 delegati ha avuto nel « Lucie 
no» scandito a più voci il contraltare vincente 
e determinante nella risultante politica concha- 
siva. Demagogica interpretazione della rivolta 
di piazza, (cavalcare la tigre), costruttivo com- 
promesso tra tutte le forze politico-sindacali- 
sociali che da anni governano e dirigono il pae 
se nell’interesse di tutti e di tutto... dicono le- 
ro. Per il governo, il Parlamento è tutto. Per 
il Pci il partito è tutto. Per Lama, il sindacato 
è tutto. 

Per la realtà, il Parlamento è svuotato dal 
l’assenteismo, esautorato dalle segreterie intral- 
lazzatrici dei partiti. Il Pci è una palla di gom- 
ma piuma che assume tutte le forme possibili 
di adattamento pur di restare a galla in una so- _ 
cietà borghese, affaristica con molti difetti e pochî 
pregi. 

Il sindacato, una grande piramide verticisti- 
ca di burocrati attaccati ai loro comodi posti, 
lontano dalla dura realtà quotidiana di chi la- 
vora anche per loro. Forse prisionieri, come altre 
volte, di una paventata minoranza, abbiamo as 
che questa volta, proprio all'apice del sacca 
ritirato il pugno vincente per una ipotetica 
diera unitaria. 

È stato un bene? Una rinuncia 
nel mio pessimismo, nella mia amarezza. 
an’altra occasione perduta... nee.cì 


tra sconfitta per la lotta di classe. 
Leconte 
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Mezzaterra, via Mezzaterra 65 
ILutteri di Sovilla, corso Italia, Cortina 


Bergamo 

Seghezzi, viale Papa Giovanni XXIII 

Coop. Libraria Bergamasca, via Pignolo 50 

La Bancarella, Passaggio Cividini 6 

Rosa Luxemburg, via Borgo S. Caterina 90 

Coop. Rinascita, piazza Libertà 15, Urgnano 

Bologna 

D'avanguardia Li-da, via Avesella 5 B 

Feltrinelli, piazza Ravegnana 1 

Il Picchio, via Mascarella 

Bassetti, via Apria 38, Imola 

Brescia 

Rinascita, via Calzaveglia 26 

Ulisse, viale Matteotti 8/A 

Piazzo, piazza Vittoria 41 

Cagliari 

F.lli Cocco, largo Carlo Felice 76 

Murru, via S. Benedetto 12/C 

Catania 

La Cultura, piazza Vittorio Emanuele 8 

La Nuova Cultura, via Vittorio Emanuele 

Culc, via Verona 44 

Catanzaro 

Giuditta, Galleria Mancuso 

Internazionale, via Kennedy, Rende 

Del Sole, via S. Maria dell'Impero 25, Vibo V. 
| ASebaran, corso Vitt. Emanuele 46, Crotone 
Sasso Libri, corso Nicotera, Lametia Terme 


corso Mazzini 241 

corso Mazzini 3/B 

sa Cal. Edit., corso Italia 78 
wa L. De Seta 22M Cetraro 
va Margherita, Amantea 


corso Nizza 46 


zione, via S. Stefano 
mo Libri, via del Turco 2 


wia Cavour 12/20 

wia Martelli 24/R 

wia Alamanni 39 

via Gramsci 332, Sesto Fiorentino 
wia Frascati 36, Prato 

wia della Noce 3, Empoli 


Minerva, piazza del Popolo 34, Cesena 
Ba Moderna, via Serpleri 21, Rimini 
Genova 
Feltrinelli Athena, via Bensa 32 R 
Liguria Libri e Dischi, via XX Settembre 252 R 
Gorizi 


è in vendita 


Belfonte, via Grande 91 

Amedeo Nuova, corso Amedeo 23-27 
Rinascita, via Don Minzoni 15, Cecina 
Cortesi, piazza Risorgimento 5, Rosignano S. 
Lecce 

Adriatica, piazza Arco Trionfo 7/7 
Lucca 

Centro di documentazione, via degli Asili 10 
Rinascita, via Regia 68, Viareggio 
Gall. Libro, v.le Reg. Margherita 33, Viareggio 
Macerata 

Dia Piaggia Floriani, via Minzoni 6 
Mantova 

Nicolini, via P. Amedeo 26/A 
Matera 

Cifarelli, piazza Vittorio Veneto 42 
Messina 

Hobelix, via dei Verdi 21 

Milano 

Centofiori, piazza Dateo $ 

Clued, via Celoria 20 

Clup, piazza Leonardo da Vinci 32 
Clesav, via Celoria 2 

Cuecs, via Mangiagalli 

Cuesp, via Conservatorio 7 
Feltrinelli, via S. Tecla 5 

Il Convegno, via Lomellina 
Interscambio, piazza S. Eustorgio 8 
La Comune, via Festa del Perdono 6 
Sapere, piazza Vetra 21 

Calusca, corso di Porta Ticinese 48 
Celuc, via Santa Valeria 5 

Utopia, via della Moscova 52 

Ceb, via Bocconi 12 

Incontro, corso Garibaldi d4 
Tadino, via Tadino 18 

Punto e Virgola, via Speranza 1, Bollate 
Trevas, piazza Bruzzano 5, Bruzzano 
Atala, via Roma, Legnano 

Modena 

Galileo, via Emilia Centro 263 
Rinascita, via Cesare Battisti 15 
Universitaria, via Campi 308 
Rinascita, via C. Battisti 

Rinascita, piazza Martiri 50, Carpi 
Napoli 

Guida, via Port' Alba 20/24 

Guida, via Merliani 118/120 
L’incontro, via Kerbeker 19/21 
Minerva, via Ponte di Tappia 4 
Pironti, piazza Dante 30 

Sapere, via S. Chiara 19 

Padova 

Dello Studente, via Gabelli 44 
Antiquaria Marsilio, piazza Insurrezione 11 
Calusca, via Belzoni 14 

Clesp, Piè de Santo 57/7 

Einaudi, via Vescovado 64 
Feltrinelli, via S. Francesco 14 
Palermo 

Dante, via 4 Canti di Città 
Flaccovio, via Ruggero VII 100 
Nuova Presenza, via E. Albanese 100 
Parma 

Feltrinelli, via della Repubblica 2 
Pavia | 

C.l.u., via Volturno 3 

L’Incontro, viale Libertà 17 
Perugia 

L'Altra Libreria, via Ulisse Ronchi 
Le Muse, corso Vannucci 51 
Simonelli, corso Vannucci 

Carnevali, via Mazzini 12, Foligno 
La Tifernate, piazza Matteotti, Città di Castello 
Pesaro 

Lib. Campus, via Rossini 

Pescara 

Coop. Libraria Univ, via Galzlei 13 
Edicola Mescada B. via Marcosi ® 
Piscenza 

Nernda sia Mazzini ÎS 


presso le seguenti librerie © 


Pisa 

Feltrinelli Pisana, corso italia 117 

Pistoia 

Delle Novità, via Vannucci 47 

Ravenna 

Rinascita, via 12 Giugno 14 

Reggio Calabria 

Crapanzano, via Curson 48, Villa S. Giovanni 
Edicola Anna, via Sardegna 2/A, Gioùz Tauro 
Mileto Antonio, corso Vitt. Eman. 2, Locrî 
Arlacchi, via Garibaldi 87, Palmi 

Nardi, via Caterina 4, Polistena 

Reggio Emilia 

Nuova Rinascita, via Sessi 3 

Rieti 

Sapere, via Maraini 16 

Roma 

Feltrinelli, via del Babuino 41 

Feltrinelli, via Orlando 83 

La Chiave, via Sora 33 

Rinascita, via Botteghe Oscure 1/2 
L’Uscita, via Banchi Vecchi 45 

Vecchia Talpa, piazza de Massimi I/A 
Rovigo 

De Grandi, via Bodendo 18 

Salerno 

Carrano Umberto, via Mercanti 55 
Carrano Rita, via Principati 

Coop. Magazzino, via Giovanni da Procida 5 
Ed. di Raimondo Compostrini, via Poseidonia 
Ed. Ruffino A., c.so Umberto 118, P. Cagnano 
Ed. Lungomare Amendola, Maiori 

Ed. Sarno, corso Regina, Maiori 


Sassari 

Dessi, largo Cavallotti 17 

Siena 

Feltrinelli, Banchi di Sopra 64 

Centofiori, v.le Calamandrei 15, Montepulciano 


Taranto hi 
Edicola Tucci, piazza V. Emanuele, Laterza 
Leone, via Di Palma 8 


Teramo 

La Scolastica, corso S. Giorgio 39 - 

Terni Va 
Nova, viale Stazione 18 

Torino 

La Comunardi, via Bogino 2 

Cossavella, corso Cavour 64, /vrea 

Trento 

Universitaria, via Traval 68 


Trieste 
Internazionale, piazza Borsa 6 


Treviso 

Io e gli altri, via Canova 
Udine 

Coop. Borgo Aquileia, via Aquileia 53 
Varese 

Carù, piazza Garibaldi 6/A, Gallarate 
Venezia 

Galileo, via Poerio 11, Mestre 

La Fiera del Libro, viale Garibaldi 1, Mestre 
Utopia 2, 3490 Dorso Duro 

Universitaria, 3259 Dorso Duro 

Vercelli 

Dialoghi, via Galileo Ferraris 36 

Verona 

Rinascita, via C. Farina 4 

La Scimmia, via Salieri, Legnago 


Vicenza Ò 
Traverso, corso Palladio 172 % 
Coop. Lib. Popolare, via Piancoli 7/A 


